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IL CANTIERE
Giuseppe Di Martino

È stata posata ieri  mattina la 
prima pietra dei lavori per la 
realizzazione  del  nuovo  im-
pianto di filtrazione a carboni 
attivi presso la centrale idrica 
di  Pezzapiana.  Un  intervento  
tanto atteso quanto fondamen-
tale, che segna l’avvio di un’ope-
ra destinata a migliorare in ma-
niera  significativa  la  qualità  
dell’acqua potabile  distribuita 
in città, pur in un contesto in 
cui i valori degli agenti inqui-
nanti  risultano  già  oggi  al  di  
sotto dei limiti consentiti dalla 
legge.

IL SISTEMA
Il  nuovo  sistema di  filtraggio  
permetterà in particolare di eli-
minare  due  sostanze  critiche  
come il tetracloroetilene e il tri-
cloroetilene. Il nuovo impianto 
interesserà circa 30mila cittadi-
ni, andando a ridurre in manie-
ra sensibile la presenza di con-
taminanti nella falda idrica cit-
tadina, soprattutto del famige-
rato tetracloroetilene,  talvolta 
responsabile di picchi anomali 
che in passato hanno portato 
persino allo stop dell’erogazio-
ne idrica  in  città.  L’impianto,  

basato sulla tecnologia dei car-
boni  attivi  granulari,  è  stato  
progettato da Gesesa e consen-
tirà l’abbattimento fino al 90% 
della concentrazione di queste 
sostanze, rendendo pienamen-
te  potabile  l’acqua  prelevata  
dalla zona, che rappresenta cir-
ca il 40% del fabbisogno idrico 
quotidiano della città. I tempi 
tecnici previsti per la realizza-
zione dell’impianto sono di cir-
ca sei mesi, necessari alla ditta 
esecutrice (la Tecnocostruzio-
ni di Torrecuso) per l’approvvi-
gionamento  e  l’installazione  
dei nove moduli filtranti. L’in-
tervento ha un valore comples-
sivo di 1.819.490 euro.

GESESA
«È un momento importante – 
ha dichiarato l’amministratore 
delegato  di  Gesesa,  Salvatore  
Rubbo – perché con questo pri-
mo passo formale prende final-
mente corpo un progetto elabo-
rato nel giugno del 2021. Ci ten-
go a precisare che non si tratta 
di un impianto di depurazione, 
ma di un sistema di potabilizza-
zione che migliorerà ulterior-
mente acque già idonee al con-
sumo  quotidiano,  abbattendo  
in maniera significativa il tetra-
cloroetilene, pur presente oggi 
entro i limiti di legge. Questo ci 
consentirà  di  evitare  ogni  ri-
schio legato a improvvise oscil-
lazioni  nella  qualità della  fal-

da». Soddisfazione espressa an-
che da parte dell’assessore co-
munale ai Lavori Pubblici, Ma-
rio Pasquariello. «È un giorno 
importante, probabilmente tra 
i  più significativi  della nostra 
amministrazione. – ha ricorda-
to il delegato municipale - In-
terveniamo in modo preventi-
vo e strutturale su una rete che 
serve oltre metà della città. An-
che se non ci sono attualmente 
criticità  legate  alla  potabilità,  
questo  impianto  rappresenta  
una garanzia per il futuro. I la-
vori si concluderanno entro sei 
mesi, e i cittadini potranno dor-
mire sonni tranquilli».

IL SINDACO

Sul tema è intervenuto anche il 
sindaco  Clemente  Mastella,  
che ha contestualizzato l’inizia-
tiva nel quadro delle difficoltà 
idriche che attraversano il Mez-
zogiorno. «In molte realtà del 
Sud, dall’Alto Calore all’Irpinia 
fino a Sicilia, Calabria e Basili-
cata, l’acqua manca del tutto. – 
ha sottolineato la fascia tricolo-
re - Noi, nonostante alcune cri-
ticità, siamo riusciti a garantire 
un servizio minimo. Ci trovia-

mo  nel  periodo  più  delicato  
dell’anno, ma stiamo affrontan-
do  l’emergenza  con  gli  stru-
menti a disposizione, evitando 
allarmismi inutili». Il primo cit-
tadino ha poi parlato di siner-
gia istituzionale e ha affrontato 
la questione relativa alla delibe-
ra di adesione del Comune di 
Campoli del Monte Taburno a 
Sannio  Acque,  parzialmente  
bocciata dalla Corte dei Conti.
«Chiederò un incontro al presi-
dente  della  Corte  per  trovare  
una soluzione costruttiva. I pa-
reri inizialmente negativi sono 
oggi  «parzialmente  negativi»,  
segno che la direzione è giusta. 
Il Sud non può permettersi di 
bloccare interventi fondamen-
tali  per  mere questioni  tecni-
che» ha concluso infine Mastel-
la  annunciando  anche  novità  
sulla  diga  di  Campolattaro.  
«Nei  prossimi  giorni  sarà  in-
stallata una struttura di moni-
toraggio, gestita  dai  Vigili  del 
Fuoco,  che  riguarderà  anche  
l’area  caudina.  È  un  segnale  
concreto della volontà di inter-
venire in modo strutturale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’OPERA
Antonio Martone

La giunta comunale ha approvato 
lo schema di convenzione per la 
realizzazione del nuovo Comples-
so Parrocchiale dello Spirito San-
to in via dei Liguri Bebiani. Un 
passo  deciso  e  importante  che  
consente di passare ad una nuova 
fase che è quella dell'attesa del ri-
lascio della concessione edilizia 
prevista entro la fine dell'estate. 
Problemi non ce ne saranno in tal 
senso in quanto nell'ambito della 
costruzione dell'opera  sociale  il  
Comune si è riservato il diritto del-
la  disponibilità  dell'auditorium  
teatro.
«Dopo l'autorizzazione a costrui-
re - spiega don Maurizio Speran-
deo,l parroco della chiesa di Pez-
zapiana, la zona dove sorgerà il 
complesso - provvederemo a con-

vocare  delle  imprese  di  nostro  
gradimento che hanno già opera-
to nel settore, da noi conosciute e 
solide economicamente a cui affi-
dare l'appalto. Prevediamo se non 
ci saranno intoppi di aprire il can-
tiere tra dicembre o i primi giorni 
del  nuovo anno.  Sarà una vera 
svolta per la comunità cristiana 
del capoluogo in generale e so-
prattutto per quella dell'area coin-
volta. La nuova struttura ci darà 
una grossa spinta e ripagherà i sa-
crifici che i fedeli stanno facendo 
da anni. Ne siamo veramente feli-
ci».
Il progetto è finanziato per il 75% 
dalla CEI (Conferenza Episcopale 
Italiana), attraverso la raccolta ef-
fettuata con l'8xmille e per il re-
stante 25% dalla comunità parroc-
chiale con offerte e contributi di 
imprenditori  o  professionisti.  Il  
costo si aggira sui 2milioni di euro 
circa, ma in tal senso ancora non 
ci sono indicazioni precise. Moto-

re dell'iniziativa per la quale da 
anni si lavora è proprio don Mau-
rizio  Sperandeo  che  attraverso  
questo nuovo polo punta a rispon-
dere ai bisogni della comunità e 
valorizzare il territorio, promuo-
vendo allo stesso tempo l’aggrega-
zione sociale e la spiritualità. L’i-
dea architettonica è frutto di un 
concorso di progettazione bandi-
to nel 2023. A risultare vincitore è 
stato un Raggruppamento Tem-
poraneo di  Professionisti  (RTP)  
guidato dall’architetto Marco Ca-
stelletti con studio a Erba. Il pro-
getto è stato pensato per inserirsi 
in un contesto periferico e verde, 
privo di  riferimenti urbani,  tra-
sformando un’area isolata in un 
punto di riferimento per la vita co-
munitaria. Il nuovo complesso sa-
rà composto da tre lotti principa-
li: la chiesa con il campanile, la ca-
nonica e i locali del ministero pa-
storale, che comprenderanno au-
le per la catechesi, un salone co-

munitario, uffici parrocchiali e se-
de Caritas. Gli edifici si disporran-
no in modo da formare una piaz-
za interna, arretrata rispetto alla 
strada per lasciare spazio a par-
cheggi ed a un’area esterna attrez-
zata con campo sportivo. Al cen-
tro di questa composizione si tro-
verà il sagrato, cuore simbolico e 

funzionale del complesso, pensa-
to come luogo di raccoglimento e 
transizione, dove si snoderà an-
che un percorso devozionale del-
la Via Crucis. Il sagrato sarà aper-
to verso sud, in dialogo visivo con 
la città distesa sul crinale, crean-
do un legame diretto tra il luogo 
sacro e il paesaggio urbano. Nel ri-

spetto  dell’ambiente  e  dell’effi-
cienza  energetica,  l’intero  com-
plesso sarà costruito con materia-
li eco-sostenibili, rinnovabili o ri-
ciclabili. Le soluzioni impiantisti-
che punteranno all’autosufficien-
za energetica, con sistemi innova-
tivi a basso consumo come la ven-
tilazione  meccanica  controllata  
per  il  riscaldamento.  La  nuova  
struttura  sarà  costruita  a  circa  
300 metri da quella esistente, in-
sufficiente a ospitare i fedeli. Re-
sterà pertanto in via Pezzapiana. 
Il suolo prescelto è già disponibile 
e si trova all'inizio della salita de-
nominata "Pacchiana",  che con-
duce a contrada San Chirico, subi-
to dopo il ponte della tangenziale 
Ovest. Da anni, i numerosi fedeli 
dell'area avvertivano l'esigenza di 
una nuova sede.
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`Prima pietra all’impianto Gesesa
in sinergia con il Comune a Pezzapiana

`Non ci sono problemi di potabilità
ma si innalzano i livelli di sicurezza

I servizi, i nodi

Filtri a carboni attivi
per assicurare acqua
senza scorie alla città

Complesso Spirito Santo
schema di convenzione ok

IL SINDACO MASTELLA
HA RIBADITO
COME L’ACQUA
IN MOLTI CONTESTI
MANCA MENTRE QUI
SI È CORSI AI RIPARI

I TECNICI ASSICURANO:
«SI TRATTA DI AVVIARE
UN SISTEMA
DI POTABILIZZAZIONE
CON LE PIÙ MODERNE
GARANZIE OPERATIVE»

IL COMPLESSO
PARROCCHIALE
FINANZIATO
AL 75% CON I FONDI
DELLA CEI
DELL’8 PER MILLE
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ACCETTAZIONE NECROLOGIE
SERVIZIO CARTE DI CREDITO

Accettazione tramite web:

http://necrologie.ilmattino.it

necro.ilmattino@piemmemedia.it

Fax: 081 2473220

Si invitano gli utenti del servizio telefo-

nico di tenere pronto un documento di 

identificazione per poterne dettare gli 

estremi all’operatore (Art. 119 T.U.LP.S)

servizio accettazione

telefonica necrologie

e piccola pubblicità

Dal lunedì alla domenica
dalle 09,00 alle 20,00

800 893 426

081 482737 

081 7643047
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L’economia della cultura

Napoli, 18 giugno 2025, ore 10.00

Teatro di San Carlo

Evento gratuito aperto al pubblico fino ad esaurimento posti e previa iscrizione. Fare richiesta con nome, cognome e occupazione a: segreteriaeventi@ilmattino.it telefono: +39 331 357 5339

In un contesto in cui la cultura è sempre più una leva strategica per lo sviluppo territoriale, Napoli si rivela come laboratorio vivo di creati-

vità, innovazione e immaginario collettivo. Dal teatro al cinema, dalla musica all’editoria fino all’arte pubblica, per esplorare il potenziale 

trasformativo delle filiere culturali locali, affrontare le sfide della crescita, dell’occupazione e della formazione. Una giornata di confron-

to tra istituzioni, artisti e operatori del settore per delineare, insieme, il ruolo della cultura per produrre nuova economia del territorio.

10.30 - 11.30

Saluti istituzionali

Gaetano Manfredi
Sindaco di Napoli

Alessandro Giuli
Ministro della Cultura

 

Introduzione

Roberto Napoletano
Direttore Il Mattino

 

Performance introduttiva

Teresa Saponangelo
Attrice

 

11.30 - 12.15

Cultura, il modello pubblico-privato

Emmanuela Spedaliere
Direttore generale, Fondazione Teatro

San Carlo

Teresa Armato
Assessore al Turismo e alle Attività 

Produttive,  Comune di Napoli

Roberto Andò
Direttore, Teatro di Napoli - Teatro Nazionale

Laura Valente
Direttrice artistica, Celebrazioni Napoli 2500

Annalisa Areni
Head of Client Strategies, UniCredit 

Claudio Curcio
Presidente, Comicon

12.15 - 13.00 

Pianeta audiovisivo: l’attrattore Napoli

Giovanni Minoli
Giornalista, dirigente televisivo e autore 

radiofonico

Lucia Napolitano
Ufficio Cinema, Comune di Napoli

Luciano Stella

Fondatore e CEO, Mad Entertainment

Titta Fiore
Presidente, Film Commission Regione 

Campania

Massimiliano Gallo
Attore e regista

Francesco Di Leva
Attore, regista e sceneggiatore

Francesco Lettieri
Regista e sceneggiatore

 

13.00 - 14.30 Lunch break
 

14.30 - 15.10 

Napoli Città della Musica: infrastrutture 

materiali e immateriali

Ferdinando Tozzi
Consigliere delegato del Sindaco per 

l’audiovisivo e l’industria musicale

Pasquale Aumenta
Fondatore, Italstage S.r.l

Ferdinando Salzano
Founder, Friends & Partners

Gaetano Panariello
Direttore, Conservatorio di Napoli

Enzo Avitabile
Cantautore

15.10 - 16.00 

Patto per la lettura, arte pubblica e 

formazione sul territorio

Andrea Mazzucchi
Consigliere delegato del Sindaco per le 

biblioteche e la programmazione culturale 

integrata 

Maurizio De Giovanni
Scrittore e sceneggiatore

Giuseppe Laterza
Editore 

Ferdinando Natali
Regional Manager Sud, Unicredit

Monica Amodio
Segretaria, Associazione culturale di 

Port’Alba

Vincenzo Trione
Consigliere delegato del Sindaco per l’arte 

contemporanea e l’attività museale
 

16.00 - 17.00 

Raccolta proposte e conclusioni

Raccolta di idee e proposte da parte di 

operatori, artisti, giovani e giornalisti di 

settore coordinata da Marco e Raf di Radio 

Kiss Kiss.
 

Conclusioni

Gaetano Manfredi
Sindaco di Napoli

 

Performance finale

Amedeo Colella
Scrittore e umorista

Moderano: Federico Vacalebre Giornalista Il Mattino 

Diego Del Pozzo Docente Accademia di Belle Arti di Napoli e Giornalista | Maria Pirro Giornalista Il Mattino

Anche in streaming su ilmattino.it
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L
a  Banca  d’Italia  vuole  
estendere  alcuni  obbli-
ghi di trasparenza anche 
alle stablecoin con valo-

re di emissione fino a 100 mi-
lioni. Oltre questa soglia sono 
già in vigore i requisiti euro-
pei  del  regolamento  Micar  
(Markets in Crypto-Assets Re-
gulation). Il testo Ue prevede 
norme per asset-referenced to-
ken (o Art, che mirano a man-
tenere un valore stabile facen-
do riferimento a un paniere di 
attività)  ed  e-money  token  
(Emt, che sono ancorati a una 
singola valuta). In particolare 
Micar chiede agli emittenti di 
Art e Emt non denominati in 
valuta Ue alcune informazioni 
come il numero di possessori, 
le transazioni, il valore del to-
ken e della riserva di attività. 
L’obiettivo è quello di verifi-
care se Art ed Emt sono utiliz-
zati in modo ampio come mez-
zi di scambio e così intercetta-
re fenomeni di «currency sub-
stitution», a fronte dei quali so-
no possibili misure restrittive. 
L’articolo 23 della Micar im-
pone lo stop a token con transa-

zioni medie giornaliere oltre il 
milione o di importo superiore 
ai 200 milioni di euro. Altri ob-
blighi di trasparenza sono stati 
indicati dall’Eba.
Bankitalia ha lanciato una con-
sultazione con cui ha fatto sa-
pere di volere esercitare la di-
screzionalità,  prevista  per  le  
autorità nazionali, di estende-
re  alcuni  requisiti  anche  ad  
Art e Emt sotto i 100 milioni 
di  euro.  Le  informazioni  ri-
chieste «sono ritenute necessa-
rie per la supervisione e il mo-

nitoraggio  periodico  degli  
emittenti da parte della Banca 
d’Italia», ha osservato Via Na-
zionale.  «Allo stesso tempo, 

l’estensione  dell’obbligo  in-
formativo è parziale e non inte-
grale in applicazione del prin-
cipio di proporzionalità».

La Banca d’Italia in particola-
re vuole le informazioni relati-
ve al valore del token e all’enti-
tà e composizione della riser-
va di attività (che è uno dei 
principali presidi per assicura-
re la rimborsabilità del token). 
Via Nazionale invece non ha 
previsto altri obblighi informa-
tivi, come quelli sul numero di 
possessori e transazioni, poi-
ché «l’attuale stato di svilup-
po del mercato caratterizzato 

dall’assenza di emittenti con 
sede in Italia non consente di 
valutare  l’effettiva  necessità  
di acquisire informazioni» per 
le emissioni di importo inferio-
re a 100 milioni. «Resta fermo 
che tale scelta potrà essere rivi-
sta in futuro in ragione degli 
sviluppi del mercato e non pre-
clude la possibilità per l’autori-
tà di vigilanza di chiedere ai 
soggetti interessati tutte le ulte-
riori informazioni che doves-
sero risultare necessarie», ha 
precisato Palazzo Koch.

Il governatore di Bankitalia 
Fabio Panetta ha ricordato nel-
le Considerazioni Finali che le 
stablecoin  sono  «strumenti  
che mirano a mantenere un va-
lore stabile rispetto a valute o 
attività  sottostanti,  ma  che  
espongono comunque i deten-
tori ai rischi legati alla solidità 
degli emittenti e alla variabili-
tà del valore del sottostante». 
In assenza di norme adeguate, 
la loro idoneità come mezzi di 
pagamento  è  «quanto  meno  
dubbia». Tuttavia, ha precisa-
to Panetta, se grandi piattafor-
me tecnologiche estere deci-
dessero di promuoverne l’uso 
nei pagamenti tra i clienti, po-
trebbero nascere schemi di ri-
lievo sistemico su scala inter-
nazionale. «I mezzi di paga-
mento tradizionali utilizzati a 
livello nazionale – come ban-
conote e carte – potrebbero es-
sere spiazzati, con effetti nega-
tivi sulla sovranità monetaria, 
sulla tutela dei dati personali e 
sullo svolgimento dell’attività 
creditizia, da sempre integrata 
e complementare a quella di 
pagamento», ha detto il gover-
natore aggiungendo che un ri-
schio trasversale a tutte le crip-
toattività riguarda gli usi illeci-
ti: «Poiché consentono transa-
zioni anonime, queste tecnolo-
gie si prestano ad attività co-
me il riciclaggio di denaro, il 
traffico di armi o di stupefa-
centi, l’elusione delle sanzio-
ni internazionali». (riproduzio-
ne riservata)

di Silvia Valente

V eloci e difficili da tracciare: queste le carat-
teristiche che rendono le cripto, e in partico-

lar modo le stablecoin, lo strumento ideale per 
le attività di riciclaggio anche internazionale. 
Lo evidenzia il rapporto annuale sull’attività 
dell’Unità di informazione finanziaria (Uif), 
presentato dal direttore, Enzo Serata, che foto-
grafa infatti un aumento delle operazioni so-
spette sull’uso di cripto a fini illeciti segnalate 
nel corso del 2024. 
Si aggiunge poi l’allarme del ministro dell’E-
conomia, Giancarlo Giorgetti: «Le modalità di 
utilizzo delle cripto a scopi di riciclaggio sono 
in continua evoluzione e sempre più comples-
se e sofisticate». Il governo ha come «priorità 
la prevenzione e il contrasto delle frodi realiz-

zate con crip-
to» e a questo 
scopo ha  già  
inasprito  il  
quadro  nor-

mativo sottoponendo i prestatori di servizi in 
cripto-attività agli stessi obblighi antiriciclag-
gio applicati agli intermediari bancari e finan-
ziari, in linea con quanto previsto a livello euro-
peo. Inoltre, ha aggiunto il titolare del Mef, «so-
no stati introdotti specifici obblighi di traccia-
bilità delle operazioni in cripto attività con l'o-
biettivo di favorire l'integrazione di eventuali 
transazioni sospette». Ma poiché gli strumenti 
illeciti continuano a evolversi, serve «continua-
re e continueremo – ha assicurato il ministro– 
a lavorare su questo fronte per riuscire ad af-
frontare le sfide delle nuove tecnologie».
Come la crescente digitalizzazione sta a mag-
giori segnalazioni di illeciti compiuti per mez-
zo delle criptovalute, così la necessità di accele-
rare nella messa a terra delle risorse Pnrr ha de-
terminato un aumento delle segnalazioni ri-
guardanti l’attuazione del Piano: dalle 309 del 
2023 si è passati a 805. E ancora la guerra nella 
striscia di Gaza ha ingenerato un aumento del 
14,5% delle operazioni sospette per terrori-
smo. (riproduzione riservata) 

CI SARANNO OBBLIGHI DI TRASPARENZA ANCHE PER TOKEN SOTTO 100 MILIONI DI EURO

DSFSDFDSF

La sede
della Banca d’Italia

DSDFASDDFAI n una fase di calo dei tassi, a partire 
dal mercato europeo, a preoccupare 

maggiormente gli investitori è il persi-
stere dell’inflazione che rende più diffi-
cile raggiungere gli obiettivi di rispar-
mio a lungo termine. In questo contesto 
cresce la sensibilità al tema della tassa-
zione del risparmio. L’indagine condot-
ta da Natixis Investment Managers su ol-
tre 7 mila investitori individuali a livello 
globale ha rilevato come il 70% sia pre-
occupato dall’impatto dell’attuale insta-
bilità sulle proprie finanze.
A fronte dell’incertezza, il  sondaggio 
(realizzato tra coloro che detengono un 
patrimonio investibile superiore a 100 
mila dollari) ha rilevato che per i propri 
investimenti i tre quarti (73%) antepor-
rebbero ora la sicurezza alla performan-
ce, mentre il 72% teme un incremento 
della volatilità di mercato in futuro. Di 
conseguenza, gli investitori sono sem-
pre più alla ricerca di chiarezza. Hanno 
bisogno di aiuto per comprendere l’im-
patto dei tagli dei tassi sugli investimen-
ti e cercano di capire meglio quali oppor-
tunità siano più adatte alle proprie esi-
genze finanziarie. 
In una fase di sostanziale incertezza, il 
valore percepito della consulenza pro-
fessionale rimane elevato: mentre la fi-
ducia in molte fonti è diminuita negli ul-
timi quattro anni, gli intervistati sono 
ora i più propensi a fidarsi del proprio 
consulente (91%) nel prendere decisio-
ni di allocazione del risparmio in un mo-
mento in cui l'inflazione continua a esse-
re la principale preoccupazione di natu-
ra finanziaria (51%). Due terzi (66%) 

conferma di riuscire a risparmiare meno 
a causa dell’aumento dei prezzi dei beni 
di consumo e oltre la metà (59%) dice 
che l’inflazione ha eroso i propri guada-
gni.  Di  conseguenza,  il  38% afferma 
che è più difficile raggiungere gli obietti-
vi finanziari, soprattutto per quanto ri-
guarda gli investitori che si collocano 
nella fascia più bassa dello spettro patri-
moniale, mentre il 45% dei risparmiato-
ri mass market afferma che i propri obiet-
tivi  sono  sempre  meno raggiungibili.  
Gli investitori, inoltre, non prevedono 
una diminuzione dell’inflazione nel bre-
ve periodo. Anche se l’indice dei prezzi 
si avvicina all’obiettivo del 2% fissato 
dalle banche centrali di tutto il mondo, 
meno della metà (41%) pensa che la fa-
se di inflazione elevata sia ormai alle 
spalle. Gli investitori sono sempre più 
preoccupati di conservare ciò che guada-
gnano non soltanto di fronte al caro vita, 
ma soprattutto per quanto riguarda le im-
poste. Un terzo (34%) colloca la tassa-
zione al terzo posto tra le proprie paure 
finanziarie e il 70% ritiene che i ritorni 
al netto delle imposte siano più impor-
tanti di quelli lordi, un aspetto che si ri-
flette anche nei servizi che gli investitori 
cercano presso il proprio consulente fi-
nanziario. A livello globale, il 74% de-
gli investitori che si avvalgono dei servi-
zi di consulenza riconoscono fondamen-
tale l’aspetto legato alla gestione degli 
oneri fiscali in termini di pianificazione 
finanziaria con il proprio professionista 
di fiducia.
«L’incertezza geopolitica in corso e la 
conseguente volatilità dei mercati indu-
cono gli investitori a riflettere maggior-
mente sulle proprie aspettative di rendi-

mento. Con mercati sempre più comples-
si, gli investitori cercano consigli e con-
forto. Di conseguenza, si rivolgono al 
proprio consulente per trovare un aiu-
to»,  ha  affermato  Marco  Barindelli,  
country head Italia  di  Natixis Invest-
ment Managers. Gli investitori iniziano 
anche a guardare con maggiore attenzio-
ne alle proprie attuali strategie, poiché 
quasi la metà (48%) teme che se le Ma-
gnifici Sette dovessero vacillare, l'impat-
to negativo in portafoglio sarebbe ecces-
sivo. Per questo motivo, avverte lo stu-
dio di Natixis Im, le famiglie dovranno 
pensare con attenzione a come muover-
si, bilanciando aspirazioni di ritorno e 
tolleranza al rischio. Oltre alla strategia 
di portafoglio, i  risparmiatori  cercano 
supporto per la pianificazione del reddi-
to pensionistico (46%). Molti investitori 
individuali a livello globale desiderano 
un approccio più personale. Mentre il 
52% dei gestori patrimoniali a inizio an-
no si è detto preoccupato che l’AI stia 
contribuendo a rendere la robo-advice 
una minaccia competitiva significativa, 
il 62% degli intervistati che già si affida 
a un consulente afferma di dare priorità 
agli aspetti più personali della relazione.
Il 33% sostiene di trovare prezioso il fat-
to che il proprio consulente comprenda 
la situazione nello specifico e il 31% de-
sidera anche qualcuno che si limiti ad 
ascoltarlo. Solo il 40% si fida degli algo-
ritmi e dell’intelligenza artificiale per 
supportare le decisioni di investimento. 
Anche  i  social  media  si  posizionano  
all’ultimo posto per quanto riguarda la fi-
ducia, con solo il 17% che dichiara di fi-
darsi dei post che legge per prendere de-
cisioni. (riproduzione riservata)

Lente Bankitalia su stablecoin
Via Nazionale chiede informazioni 

necessarie per l’opera di supervisione 
e per il monitoraggio degli emittenti

DI FRANCESCO NINFOLE

Giorgetti: le cripto sono usate per il riciclaggio

di Paola Valentini

Natixis Im: per i risparmiatori la priorità è investire con meno tasse
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posta su quattro scaglioni. Partendo 
dalla fine, i risultati sono sintetizzabili 
così: con un tasso al 2%, l’inflazione gon-
fia oggi l’Irpef per 3,26 miliardi, cioè il 
12,8% in più dei 2,89 miliardi prodotti 
con i meccanismi del 2022. Per que-
st’anno Bankitalia stima un’inflazione 
all’1,5% che quindi, tabelle alla mano, fa-
rebbe drenare dal Fisco 2,45 miliardi: 
cioè il 51,6% dei 4,74 miliardi messi dalla 
manovra per confermare le tre aliquote 
riordinando le detrazioni. Le proporzio-
ni cambiano considerando anche  gli 
8,44 miliardi messi per spostare nel fisco 
il vecchio taglio al cuneo. Ma con questo 
sistema, basta un’inflazione all’1,5%, 
prevista da Bankitalia anche per il 2026, 
per azzerare l’impatto complessivo delle 
riduzioni Irpef di cui si discute ora nella 
versione più leggera (2,5 miliardi per ri-
durre al 33% l’aliquota del secondo sca-
glione) e per più che dimezzare l’ipotesi 
più ambiziosa (oltre 4 miliardi per por-
tare il 33% fino ai redditi da 60mila euro).

La capacità del Fisco di riprendersi 
una fetta degli sconti è aumentata con 
l’ultima riforma per effetto della super-
detrazione, fissa a mille euro per i redditi 
da 20mila a 32mila lordi all’anno e poi in 

discesa fino ad azzerarsi a quota 40mila 
euro. Perché il bonus ancorato ai redditi 
nominali intensifica l’effetto già prodot-
to delle aliquote.

Pensionati e autonomi, che non sono 
interessati da questa novità, subiscono 
oggi infatti la stessa sforbiciata prodotta 
dalla vecchia Irpef. Lo scalone del dre-
naggio si concentra sui lavoratori di-
pendenti, e diventa più intenso proprio 
per quel «ceto medio» oggetto ora delle 

Gianni Trovati
ROMA

Perché le aliquote Irpef scendono e il 
gettito sale con la pressione fiscale? La 
risposta a questa domanda, che anima 
lo scontro fra maggioranza e opposizio-
ne sull’economia, coinvolge molti fatto-
ri fra cui l’aumento degli adempimenti 
spontanei, un po’ di emersione del nero 
e l’occupazione che cresce senza smuo-
vere produttività e Pil. Ma chiama in 
causa anche il grande assente dal dibat-
tito: il drenaggio fiscale.

L’intervento della premier Giorgia 
Meloni agli Stati generali dei commer-
cialisti dell’altroieri ha rimesso al centro 
della scena l’obiettivo di un nuovo taglio 
Irpef a favore del «ceto medio», riapren-
do il derby nella maggioranza fra la ri-
duzione di aliquote (che piace anche a 
Forza Italia) e la rottamazione promossa 
dalla Lega. Sotto la superficie della bat-
taglia politica agiscono però fattori so-
stanziali, che pur nel disinteresse del di-
battito pubblico hanno effetti più con-
creti sui bilanci dei contribuenti.

Tra i principali c’è appunto il fiscal 
drag, il drenaggio fiscale prodotto dal-
l’inflazione. Ci ha pensato il Rapporto 
sulla politica di bilancio presentato ieri 
dall’Upb a riaccendere le luci sul  feno-
meno, elementare nel funzionamento, 
pesante nelle conseguenze ma spesso 
ignorato ai piani più alti dei partiti. L’in-
flazione alza i valori nominali dei reddi-
ti, con l’indicizzazione delle pensioni, i 
rinnovi contrattuali dei dipendenti e gli 
aumenti di entrate degli autonomi. Così 
gli imponibili crescono, mentre scaglio-
ni e detrazioni restano fermi, e la richie-
sta fiscale sale. Di quanto?

L’Ufficio parlamentare di bilancio ha 
tradotto questa dinamica in cifre, che 
sono la leva forse più efficace per riac-
cendere l’attenzione sui conti reali. 
L’Autorità fa due cose: calcola il drenag-
gio fiscale prodotto dalle regole in vigore 
da quest’anno, dopo che l’ultima mano-
vra ha reso strutturale l’Irpef a tre ali-
quote e fiscalizzato il vecchio taglio al 
cuneo contributivo, e lo confronta con 
quel che si registrava nel 2022, con l’im-

menta stesse dell’ordine economico 
che ha governato le relazioni interna-
zionali negli ultimi decenni».

A questo appuntamento l’Italia si 
presenta dopo aver chiuso un primo 
trimestre un po’ più brillante degli al-
tri, con una crescita del +0,3% trainata 
da investimenti e da una piccola corsa 
dell’export per anticipare i nuovi dazi. 
E con una crescita acquisita che dopo 
i primi tre mesi è salita al +0,5%, un 
solo decimale sotto il +0,6% messo in 
conto per l’intero anno dall’ultimo 
Documento di finanza pubblica. 

Su queste basi, Giorgetti si dice «fi-
ducioso che con l’attenuarsi delle in-
certezze le prospettive per l’economia 
italiana possano migliorare almeno 
nel breve periodo», giudicando il 
+0,6% di crescita annuale «piena-
mente realizzabile e auspicabilmente 
superabile». 

La strada sarebbe facilitata dal 
«compromesso» con la Casa Bianca 
che il ministro dell’Economia sta pro-
muovendo da settimane in tutte le se-
di, e che «sarebbe in ogni caso di gran 
lunga preferibile ad annunci fre-
quenti e contraddittori» e ai loro «ef-
fetti destabilizzanti».

Ma più che alla congiuntura, il can-

tiere in corso sulle regole della finanza 
pubblica italiana guarda al nuovo as-
setto strutturale, chiamato ad ade-
guare l’ordinamento alla nuova go-
vernance economica comunitaria. 

Sul tavolo c’è il progetto di riforma 
della legge di contabilità, che assegna 
a Via XX Settembre il ruolo di regista 
nella spending review dei ministeri e 
riscrive il ciclo di bilancio.

Nelle bozze elaborate fin qui (e an-
ticipate sul Sole 24 Ore del 4 e del 5 
giugno) si conferma per il Documento 
di aprile l’impostazione solo tenden-
ziale, fissando all’autunno l’avvio 

SARA MINELLI

Rapporto Annuale. 
La presidente dell’Ufficio Parlamentare 
di bilancio, Lilia Cavallari, ieri al Senato 
alla presentazione dei dati sull’anda-
mento della politica di bilancio  

Non sono tempi facili per chi ame-
rebbe nutrire qualche certezza sul fu-
turo prossimo di economia e  conti 
pubblici. «L’aliquota implicita dei da-
zi effettivi sulle esportazioni verso gli 
Stati Uniti, il 15,12%, è oggi superiore 
alla media registrata dal secondo do-
poguerra di oltre 11 punti percentuali 
ed è solo di poco inferiore al picco 
raggiunto negli anni Trenta del seco-
lo scorso», ha spiegato ieri la presi-
dente dell’Upb Lilia Cavallari nella 
relazione che ha introdotto il Rap-
porto 2025 sulla politica di bilancio. 
E mentre la girandola di annunci, mi-
nacce e stop and go trumpiani su ta-
riffe ulteriori non trova pace, «il qua-
dro è dominato da uno straordinario 
livello di incertezza, che investe non 
solo l’intensità e l’estensione degli 
aumenti tariffari ma scuote le fonda-

Possibile ripristinare
il programma ad aprile 
quando cambia lo scenario 

Legge di contabilità

L’inflazione gonfia l’Irpef: 
+21 miliardi in quattro anni 
Dimezzato l’effetto dei tagli
Conti e fisco. Dal Rapporto Upb si ricava l’effetto del drenaggio fiscale: 3,26 miliardi con un aumento
dei prezzi del 2%, più colpito il ceto medio. Giorgetti: Nuove riduzioni? Devo creare le condizioni

attenzioni della politica. Per gli operai, 
l’Irpef generata da un’inflazione al 2% 
cresce in media nel passaggio dalle vec-
chie alle nuove regole del 17,8% (142 eu-
ro) mentre fra gli impiegati, che hanno 
redditi medi un po’ più alti quindi entra-
no più pesantemente nell’area del deca-
lage o della caduta totale dei bonus, il 
salto è del 21,8% (216 euro). Ma c’è di più.

I numeri dell’Upb permettono di ri-
costruire il drenaggio fiscale cumulato 
negli ultimi anni, dal 2022 -2023 quando 
la fiammata dei prezzi produsse un’in-
flazione complessiva intorno al 14,3% in 
24 mesi. Quell’impennata, seguita da un 
2024 tornato alla calma di un +1% e di un 
2025 che si dovrebbe attestare intorno 
all’1,5%, produce un fiscal drag che negli 
ultimi quattro anni si può stimare in oltre 
21 miliardi di euro. 

La soluzione classica per superare il 
drenaggio è nell’indicizzazione dei pa-
rametri fiscali, sperimentata non senza 
difficoltà in altri Paesi (nel Regno Unito 
è sospesa per esempio fino al 2028). Ma 
per il momento il dibattito si concentra 
ancora sulle aliquote nominali. «Tutti 
questi annunci sono utili e condivisibili 
- ha detto ieri il ministro dell’Economia 
Giorgetti interrogato su tagli Irpef e rot-
tamazioni a margine della presentazio-
ne del Rapporto -, però a me sta il compi-
to di creare le condizioni affinché si pos-
sano verificare». Condizioni che nasco-
no prima di tutto dalla «credibilità» 
internazionale dei conti italiani, certifi-
cata da «uno spread dimezzato rispetto 
a quando siamo andati al Governo» e dai 
giudizi delle agenzie di rating. Intanto il 
consiglio federale della Lega spegne la 
contrapposizione riemersa mercoledì 
fra tagli Irpef e rottamazione. «L’obietti-
vo è renderla operativa con la legge di bi-
lancio da inizio 2026», ha detto Matteo 
Salvini fissando tempi più morbidi ri-
spetto alle ambizioni iniziali e sottoline-
ando che la mossa non sarebbe in con-
trapposizione con le riduzioni Irpef. «I 
tempi ci sono», ha confermato Giorgetti 
uscendo dalla riunione. Tutto sta a tro-
vare i margini di bilancio e tracciare i 
confini di una platea «da definire».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Riforma dei conti, l’Upb chiede trasparenza
e il titolare del Mef apre alle modifiche 

della programmazione. Su questa 
impostazione, che ha acceso anche il 
confronto con l’opposizione, la presi-
dente dell’Upb Lilia Cavallari spende 
parole chiare, e sostiene che «dispor-
re per tempo di un quadro completo 
delle prospettive dell’economia e del-
la finanza pubblica nel medio termine 
è garanzia di trasparenza dell’azione 
pubblica e presupposto per il pieno 
dispiegarsi del confronto democrati-
co sulle scelte di bilancio».

L’idea di tornare al Def program-
matico non entusiasma Giorgetti, che 
vede il rischio di snaturare la funzio-
ne di verifica annuale sull’attuazione 
del Piano strutturale data all’appun-
tamento di primavera per tornare a 
vecchi «libri dei sogni». Ma il mini-
stro apre all’idea di prevedere aggior-
namenti dei programmi ad aprile 
quando lo richiedano le esigenze det-
tate da cambi di scenario: e da qui po-
trebbe partire la fase decisiva del con-
fronto nel gruppo di lavoro parla-
mentare sulla riforma. Perché il tem-
po ora stringe, se a ottobre si vuole 
evitare un bis della sessione di bilan-
cio senza regole scritte.

—G.Tr.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Difesa, con la deroga Ue
niente discesa di deficit
e debito fino al 2041

C’è la contabilità, poi c’è la realtà. 
E nella distanza che le separa c’è il 
mare delle difficoltà italiane ad 
attivare la clausola di 
salvaguardia nazionale che nella 
nuove regola Ue permette di 
escludere dai vincoli della 
governance comunitaria una 
spesa aggiuntiva per la difesa fino 
all’1,5% del Pil. 

Perché, appunto, accanto allo 
scorporo contabile c’è un piano 
sostanziale, in cui la deroga 
farebbe comunque crescere il 
deficit e quindi il debito da 
finanziare con l’emissione di 
titoli di Stato.

Se il Governo decidesse di 
sfruttare in pieno l’opzione, 
spiegano i calcoli rilanciati 
dall’Ufficio parlamentare di 
bilancio nel Rapporto diffuso ieri, 
il rapporto fra debito pubblico e 
Pil dovrebbe rimandare la propria 
discesa oltre il 2041, cioè 14 anni 
dopo la curva prevista dalle stime 
ufficiali di oggi. 

Lo stesso, nella sostanza, 
accadrebbe al deficit: che 
rimarrebbe sopra il 3% del Pil fino 
al 2029, e non fino al 2026 come 
previsto oggi, e tornerebbe 
stabilmente a superare quella 
soglia dal 2034 in poi. 

Risultato sintetico: nel 2041, 
ultimo anno abbracciato dalla 
proiezione, il debito sarebbe 
ancora al 138,9% del Pil, cioè 
«oltre 25 punti al di sopra della 
proiezione del Piano strutturale 
di bilancio» come si legge 
nel Rapporto. 

La stima si basa sull’ipotesi di 
un pieno utilizzo della clausola, 
pur con un allargamento 
progressivo della spesa in deroga 
dallo 0,25% del Pil quest’anno 
(circa 5,6 miliardi) su su fino al 
2028: quando l’1,5% del prodotto 
interno lordo arriverebbe a 37 

miliardi contro i 33 attuali.
Le tabelle dell’Autorità 

parlamentare sui conti assumono 
anche un’ipotesi più morbida, che 
contempla una flessibilità dello 
0,5% del Pil nel 2026-28 (circa 12 
miliardi in media d’anno) dopo lo 
0,25% del 2025. In questo caso il 
disavanzo annuale si 
riavvicinerebbe alle ipotesi scritte 
nel Piano strutturale di bilancio a 
partire dal 2031, ma dieci anni 
dopo il debito sarebbe comunque 
al 125,4% del prodotto, vale a dire 
11,7 punti sopra le ipotesi del 
Piano di bilancio.

Ma l’Italia, come ha rimarcato 
ieri il ministro dell’Economia 
Giancarlo Giorgetti, ha tenuto a 
bada i rendimenti e dimezzato lo 
spread in due anni e mezzo non in 
virtù di parametri contabili ma 
grazie a una «linea di sana 

gestione della finanza pubblica 
che ha prodotto un rilevante 
aumento della credibilità 
internazionale del Paese e anche 
del nostro debito pubblico». Linea 
a cui «ci teniamo assolutamente 
coerenti», ha rivendicato, anche 
nell’affrontare «il tema delle 
spese della difesa rispettosi 
dell’impegno politico 
sovranazionale».

Una deviazione significativa su 
deficit e debito, avverte la 
presidente dell’Upb Lilia Cavallari 
imporrebbe «un ulteriore sforzo 
di consolidamento nel successivo 
Piano strutturale, ponendo 
difficili scelte di riallocazione 
della spesa o aumento della 
pressione fiscale». E anche per 
questo «azioni coordinate 
insieme a strumenti e risorse 
comuni sono essenziali per la 
produzione dei beni pubblici 
europei»: concetto in cui la Difesa 
rientra a pieno titolo.

—G.Tr.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’utilizzo della clausola
alzerebbe il passivo 
di 25 punti a fine periodo

L’emergenza

‘ L’Authority: la deviazione
imporrebbe «scelte 
difficili su spesa e fisco» 
nel prossimo
Piano strutturale

Drenaggio fiscale con un tasso di inflazione del 2 per cento nei regimi
Irpef 2022 e 2025 – analisi per tipologia di reddito prevalente

INCIDENZA
SUL

REDDITO
%

VARIAZIONE
DI IMPOSTA

%

TOTALE
Milioni €

PRO
CAPITE

€

Operaio Impiegato Dirigente Pensionato

2022 2025 2022 2025 2022 2025 2022 2025

0,37
0,45

0,10 0,11

0,27 0,27
0,39

0,46

0

0

0,5

1,69
2,31

0,26 0,29
1,32 1,36

3,17

5,54

989 49 827800 1.205 52 826942

Fonte: modello di microsimulazione dell’Upb
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L’impatto 

Il  rapporto annuale Upb

SALVINI: NUOVA ROTTAMAZIONE  
DAL 1° GENNAIO 2026
Per il vicepremier e leader della Lega, 
Matteo Salvini, «l’obiettivo è rendere la 
nuova rottamazione delle cartelle 

GIANCARLO 
GIORGETTI

Per il ministro 
dell’Economia  la 

credibilità   del paese 
crea condizioni 

per ridurre tasse 

‘ Cavallari: «Disporre
per tempo di un quadro
completo è garanzia
di confronto democratico
sulle scelte di bilancio»

operativa con la legge di bilancio da 
inizio 2026». In questo modo si am-
morbidiscono i tempi rispetto alle 
ambizioni iniziali e così non ci  sarebbe 
contrapposizione con le riduzioni Irpef.
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posta su quattro scaglioni. Partendo 
dalla fine, i risultati sono sintetizzabili 
così: con un tasso al 2%, l’inflazione gon-
fia oggi l’Irpef per 3,26 miliardi, cioè il 
12,8% in più dei 2,89 miliardi prodotti 
con i meccanismi del 2022. Per que-
st’anno Bankitalia stima un’inflazione 
all’1,5% che quindi, tabelle alla mano, fa-
rebbe drenare dal Fisco 2,45 miliardi:
cioè il 51,6% dei 4,74 miliardi messi dalla 
manovra per confermare le tre aliquote 
riordinando le detrazioni. Le proporzio-
ni cambiano considerando anche  gli 
8,44 miliardi messi per spostare nel fisco 
il vecchio taglio al cuneo. Ma con questo 
sistema, basta un’inflazione all’1,5%, 
prevista da Bankitalia anche per il 2026,
per azzerare l’impatto complessivo delle 
riduzioni Irpef di cui si discute ora nella 
versione più leggera (2,5 miliardi per ri-
durre al 33% l’aliquota del secondo sca-
glione) e per più che dimezzare l’ipotesi 
più ambiziosa (oltre 4 miliardi per por-
tare il 33% fino ai redditi da 60mila euro).

La capacità del Fisco di riprendersi 
una fetta degli sconti è aumentata con 
l’ultima riforma per effetto della super-
detrazione, fissa a mille euro per i redditi 
da 20mila a 32mila lordi all’anno e poi in 

discesa fino ad azzerarsi a quota 40mila 
euro. Perché il bonus ancorato ai redditi 
nominali intensifica l’effetto già prodot-
to delle aliquote.

Pensionati e autonomi, che non sono 
interessati da questa novità, subiscono 
oggi infatti la stessa sforbiciata prodotta 
dalla vecchia Irpef. Lo scalone del dre-
naggio si concentra sui lavoratori di-
pendenti, e diventa più intenso proprio 
per quel «ceto medio» oggetto ora delle 

Gianni Trovati
ROMA

Perché le aliquote Irpef scendono e il 
gettito sale con la pressione fiscale? La 
risposta a questa domanda, che anima 
lo scontro fra maggioranza e opposizio-
ne sull’economia, coinvolge molti fatto-
ri fra cui l’aumento degli adempimenti 
spontanei, un po’ di emersione del nero 
e l’occupazione che cresce senza smuo-
vere produttività e Pil. Ma chiama in 
causa anche il grande assente dal dibat-
tito: il drenaggio fiscale.

L’intervento della premier Giorgia 
Meloni agli Stati generali dei commer-
cialisti dell’altroieri ha rimesso al centro 
della scena l’obiettivo di un nuovo taglio 
Irpef a favore del «ceto medio», riapren-
do il derby nella maggioranza fra la ri-
duzione di aliquote (che piace anche a 
Forza Italia) e la rottamazione promossa 
dalla Lega. Sotto la superficie della bat-
taglia politica agiscono però fattori so-
stanziali, che pur nel disinteresse del di-
battito pubblico hanno effetti più con-
creti sui bilanci dei contribuenti.

Tra i principali c’è appunto il fiscal 
drag, il drenaggio fiscale prodotto dal-
l’inflazione. Ci ha pensato il Rapporto 
sulla politica di bilancio presentato ieri 
dall’Upb a riaccendere le luci sul  feno-
meno, elementare nel funzionamento,
pesante nelle conseguenze ma spesso 
ignorato ai piani più alti dei partiti. L’in-
flazione alza i valori nominali dei reddi-
ti, con l’indicizzazione delle pensioni, i 
rinnovi contrattuali dei dipendenti e gli 
aumenti di entrate degli autonomi. Così 
gli imponibili crescono, mentre scaglio-
ni e detrazioni restano fermi, e la richie-
sta fiscale sale. Di quanto?

L’Ufficio parlamentare di bilancio ha 
tradotto questa dinamica in cifre, che 
sono la leva forse più efficace per riac-
cendere l’attenzione sui conti reali. 
L’Autorità fa due cose: calcola il drenag-
gio fiscale prodotto dalle regole in vigore 
da quest’anno, dopo che l’ultima mano-
vra ha reso strutturale l’Irpef a tre ali-
quote e fiscalizzato il vecchio taglio al 
cuneo contributivo, e lo confronta con 
quel che si registrava nel 2022, con l’im-

menta stesse dell’ordine economico 
che ha governato le relazioni interna-
zionali negli ultimi decenni».

A questo appuntamento l’Italia si 
presenta dopo aver chiuso un primo 
trimestre un po’ più brillante degli al-
tri, con una crescita del +0,3% trainata 
da investimenti e da una piccola corsa 
dell’export per anticipare i nuovi dazi. 
E con una crescita acquisita che dopo 
i primi tre mesi è salita al +0,5%, un 
solo decimale sotto il +0,6% messo in
conto per l’intero anno dall’ultimo 
Documento di finanza pubblica. 

Su queste basi, Giorgetti si dice «fi-
ducioso che con l’attenuarsi delle in-
certezze le prospettive per l’economia 
italiana possano migliorare almeno 
nel breve periodo», giudicando il 
+0,6% di crescita annuale «piena-
mente realizzabile e auspicabilmente 
superabile». 

La strada sarebbe facilitata dal
«compromesso» con la Casa Bianca 
che il ministro dell’Economia sta pro-
muovendo da settimane in tutte le se-
di, e che «sarebbe in ogni caso di gran 
lunga preferibile ad annunci fre-
quenti e contraddittori» e ai loro «ef-
fetti destabilizzanti».

Ma più che alla congiuntura, il can-

tiere in corso sulle regole della finanza 
pubblica italiana guarda al nuovo as-
setto strutturale, chiamato ad ade-
guare l’ordinamento alla nuova go-
vernance economica comunitaria. 

Sul tavolo c’è il progetto di riforma 
della legge di contabilità, che assegna 
a Via XX Settembre il ruolo di regista 
nella spending review dei ministeri e 
riscrive il ciclo di bilancio.

Nelle bozze elaborate fin qui (e an-
ticipate sul Sole 24 Ore del 4 e del 5 
giugno) si conferma per il Documento 
di aprile l’impostazione solo tenden-
ziale, fissando all’autunno l’avvio 

SARA MINELLI

Rapporto Annuale.
La presidente dell’Ufficio Parlamentare 
di bilancio, Lilia Cavallari, ieri al Senato 
alla presentazione dei dati sull’anda-
mento della politica di bilancio  

Non sono tempi facili per chi ame-
rebbe nutrire qualche certezza sul fu-
turo prossimo di economia e  conti 
pubblici. «L’aliquota implicita dei da-
zi effettivi sulle esportazioni verso gli 
Stati Uniti, il 15,12%, è oggi superiore 
alla media registrata dal secondo do-
poguerra di oltre 11 punti percentuali 
ed è solo di poco inferiore al picco 
raggiunto negli anni Trenta del seco-
lo scorso», ha spiegato ieri la presi-
dente dell’Upb Lilia Cavallari nella 
relazione che ha introdotto il Rap-
porto 2025 sulla politica di bilancio. 
E mentre la girandola di annunci, mi-
nacce e stop and go trumpiani su ta-
riffe ulteriori non trova pace, «il qua-
dro è dominato da uno straordinario 
livello di incertezza, che investe non 
solo l’intensità e l’estensione degli 
aumenti tariffari ma scuote le fonda-

Possibile ripristinare
il programma ad aprile
quando cambia lo scenario 

Legge di contabilità

L’inflazione gonfia l’Irpef: 
+21 miliardi in quattro anni 
Dimezzato l’effetto dei tagli
Conti e fisco. Dal Rapporto Upb si ricava l’effetto del drenaggio fiscale: 3,26 miliardi con un aumento
dei prezzi del 2%, più colpito il ceto medio. Giorgetti: Nuove riduzioni? Devo creare le condizioni

attenzioni della politica. Per gli operai,
l’Irpef generata da un’inflazione al 2% 
cresce in media nel passaggio dalle vec-
chie alle nuove regole del 17,8% (142 eu-
ro) mentre fra gli impiegati, che hanno 
redditi medi un po’ più alti quindi entra-
no più pesantemente nell’area del deca-
lage o della caduta totale dei bonus, il 
salto è del 21,8% (216 euro). Ma c’è di più.

I numeri dell’Upb permettono di ri-
costruire il drenaggio fiscale cumulato 
negli ultimi anni, dal 2022 -2023 quando 
la fiammata dei prezzi produsse un’in-
flazione complessiva intorno al 14,3% in 
24 mesi. Quell’impennata, seguita da un 
2024 tornato alla calma di un +1% e di un 
2025 che si dovrebbe attestare intorno 
all’1,5%, produce un fiscal drag che negli 
ultimi quattro anni si può stimare in oltre 
21 miliardi di euro.

La soluzione classica per superare il 
drenaggio è nell’indicizzazione dei pa-
rametri fiscali, sperimentata non senza 
difficoltà in altri Paesi (nel Regno Unito 
è sospesa per esempio fino al 2028). Ma 
per il momento il dibattito si concentra 
ancora sulle aliquote nominali. «Tutti 
questi annunci sono utili e condivisibili 
- ha detto ieri il ministro dell’Economia 
Giorgetti interrogato su tagli Irpef e rot-
tamazioni a margine della presentazio-
ne del Rapporto -, però a me sta il compi-
to di creare le condizioni affinché si pos-
sano verificare». Condizioni che nasco-
no prima di tutto dalla «credibilità» 
internazionale dei conti italiani, certifi-
cata da «uno spread dimezzato rispetto 
a quando siamo andati al Governo» e dai 
giudizi delle agenzie di rating. Intanto il 
consiglio federale della Lega spegne la 
contrapposizione riemersa mercoledì 
fra tagli Irpef e rottamazione. «L’obietti-
vo è renderla operativa con la legge di bi-
lancio da inizio 2026», ha detto Matteo 
Salvini fissando tempi più morbidi ri-
spetto alle ambizioni iniziali e sottoline-
ando che la mossa non sarebbe in con-
trapposizione con le riduzioni Irpef. «I
tempi ci sono», ha confermato Giorgetti 
uscendo dalla riunione. Tutto sta a tro-
vare i margini di bilancio e tracciare i 
confini di una platea «da definire».
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Riforma dei conti, l’Upb chiede trasparenza
e il titolare del Mef apre alle modifiche 

della programmazione. Su questa 
impostazione, che ha acceso anche il
confronto con l’opposizione, la presi-
dente dell’Upb Lilia Cavallari spende 
parole chiare, e sostiene che «dispor-
re per tempo di un quadro completo 
delle prospettive dell’economia e del-
la finanza pubblica nel medio termine 
è garanzia di trasparenza dell’azione 
pubblica e presupposto per il pieno
dispiegarsi del confronto democrati-
co sulle scelte di bilancio».

L’idea di tornare al Def program-
matico non entusiasma Giorgetti, che 
vede il rischio di snaturare la funzio-
ne di verifica annuale sull’attuazione
del Piano strutturale data all’appun-
tamento di primavera per tornare a 
vecchi «libri dei sogni». Ma il mini-
stro apre all’idea di prevedere aggior-
namenti dei programmi ad aprile 
quando lo richiedano le esigenze det-
tate da cambi di scenario: e da qui po-
trebbe partire la fase decisiva del con-
fronto nel gruppo di lavoro parla-
mentare sulla riforma. Perché il tem-
po ora stringe, se a ottobre si vuole 
evitare un bis della sessione di bilan-
cio senza regole scritte.

—G.Tr.
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Difesa, con la deroga Ue
niente discesa di deficit
e debito fino al 2041

C’è la contabilità, poi c’è la realtà. 
E nella distanza che le separa c’è il
mare delle difficoltà italiane ad 
attivare la clausola di 
salvaguardia nazionale che nella 
nuove regola Ue permette di 
escludere dai vincoli della 
governance comunitaria una 
spesa aggiuntiva per la difesa fino 
all’1,5% del Pil. 

Perché, appunto, accanto allo 
scorporo contabile c’è un piano
sostanziale, in cui la deroga 
farebbe comunque crescere il 
deficit e quindi il debito da 
finanziare con l’emissione di 
titoli di Stato.

Se il Governo decidesse di 
sfruttare in pieno l’opzione, 
spiegano i calcoli rilanciati
dall’Ufficio parlamentare di 
bilancio nel Rapporto diffuso ieri, 
il rapporto fra debito pubblico e 
Pil dovrebbe rimandare la propria 
discesa oltre il 2041, cioè 14 anni 
dopo la curva prevista dalle stime 
ufficiali di oggi. 

Lo stesso, nella sostanza, 
accadrebbe al deficit: che 
rimarrebbe sopra il 3% del Pil fino 
al 2029, e non fino al 2026 come 
previsto oggi, e tornerebbe
stabilmente a superare quella 
soglia dal 2034 in poi. 

Risultato sintetico: nel 2041,
ultimo anno abbracciato dalla 
proiezione, il debito sarebbe 
ancora al 138,9% del Pil, cioè
«oltre 25 punti al di sopra della 
proiezione del Piano strutturale 
di bilancio» come si legge 
nel Rapporto. 

La stima si basa sull’ipotesi di
un pieno utilizzo della clausola, 
pur con un allargamento 
progressivo della spesa in deroga 
dallo 0,25% del Pil quest’anno 
(circa 5,6 miliardi) su su fino al 
2028: quando l’1,5% del prodotto 
interno lordo arriverebbe a 37 

miliardi contro i 33 attuali.
Le tabelle dell’Autorità 

parlamentare sui conti assumono 
anche un’ipotesi più morbida, che
contempla una flessibilità dello
0,5% del Pil nel 2026-28 (circa 12
miliardi in media d’anno) dopo lo 
0,25% del 2025. In questo caso il
disavanzo annuale si
riavvicinerebbe alle ipotesi scritte 
nel Piano strutturale di bilancio a 
partire dal 2031, ma dieci anni 
dopo il debito sarebbe comunque 
al 125,4% del prodotto, vale a dire 
11,7 punti sopra le ipotesi del 
Piano di bilancio.

Ma l’Italia, come ha rimarcato 
ieri il ministro dell’Economia 
Giancarlo Giorgetti, ha tenuto a 
bada i rendimenti e dimezzato lo 
spread in due anni e mezzo non in 
virtù di parametri contabili ma 
grazie a una «linea di sana 

gestione della finanza pubblica 
che ha prodotto un rilevante
aumento della credibilità 
internazionale del Paese e anche 
del nostro debito pubblico». Linea 
a cui «ci teniamo assolutamente 
coerenti», ha rivendicato, anche 
nell’affrontare «il tema delle
spese della difesa rispettosi 
dell’impegno politico
sovranazionale».

Una deviazione significativa su
deficit e debito, avverte la 
presidente dell’Upb Lilia Cavallari 
imporrebbe «un ulteriore sforzo
di consolidamento nel successivo
Piano strutturale, ponendo 
difficili scelte di riallocazione
della spesa o aumento della 
pressione fiscale». E anche per 
questo «azioni coordinate
insieme a strumenti e risorse 
comuni sono essenziali per la 
produzione dei beni pubblici 
europei»: concetto in cui la Difesa 
rientra a pieno titolo.

—G.Tr.
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L’utilizzo della clausola
alzerebbe il passivo
di 25 punti a fine periodo

L’emergenza

‘ L’Authority: la deviazione
imporrebbe «scelte 
difficili su spesa e fisco» 
nel prossimo
Piano strutturale

Drenaggio fiscale con un tasso di inflazione del 2 per cento nei regimi
Irpef 2022 e 2025 – analisi per tipologia di reddito prevalente

INCIDENZA
SUL

REDDITO
%

VARIAZIONE
DI IMPOSTA

%

TOTALE
Milioni €

PRO
CAPITE

€

Operaio Impiegato Dirigente Pensionato

2022 2025 2022 2025 2022 2025 2022 2025

0,37
0,45

0,10 0,11

0,27 0,27
0,39

0,46

0

0

0,5

1,69
2,31

0,26 0,29
1,32 1,36

3,17

5,54

989 49 827800 1.205 52 826942

Fonte: modello di microsimulazione dell’Upb
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L’impatto 

Il  rapporto annuale Upb

SALVINI: NUOVA ROTTAMAZIONE  
DAL 1° GENNAIO 2026
Per il vicepremier e leader della Lega, 
Matteo Salvini, «l’obiettivo è rendere la 
nuova rottamazione delle cartelle 

GIANCARLO
GIORGETTI

Per il ministro 
dell’Economia  la 

credibilità   del paese
crea condizioni 

per ridurre tasse

‘ Cavallari: «Disporre
per tempo di un quadro
completo è garanzia
di confronto democratico
sulle scelte di bilancio»

operativa con la legge di bilancio da 
inizio 2026». In questo modo si am-
morbidiscono i tempi rispetto alle 
ambizioni iniziali e così non ci  sarebbe
contrapposizione con le riduzioni Irpef.
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Economia e politica internazionale

Gli attacchi israeliani non si sono 
mai placati. Il bilancio provvisorio, 
nella Striscia di Gaza, è di 36 morti 
e più di 200 feriti. Una giornata in 
cui si sono intrecciate le operazio-
ni militari dell’Esercito israeliano 
(Idf) e le tensioni politiche alla 
Knesset, il parlamento israeliano. 
I partiti di opposizione hanno an-
nunciato l’inserimento all’ordine 
del giorno di un disegno di legge 
per lo scioglimento della Knesset, 
specificando che la decisione è 
stata «presa all’unanimità ed è 
vincolante per tutte le fazioni».

L’estensione del conflitto è or-
mai conclamata. Con l’ingresso in 
Libano di decine di soldati israe-
liani e di bulldozer, l’esercito dello 
Stato ebraico è tornato a violare 
l’accordo del cessate il fuoco di no-
vembre scorso con cui si sono so-
spese le ostilità tra i due Paesi. In-

Spari vicino al checkpoint   
di Netzarim. Recuperato 
il corpo di un ostaggio

Medio Oriente

Gli  ultraortodossi minacciano 
di votare con l’opposizione 
per sciogliere il Parlamento

CALIMANI (COMUNITÀ EBRAICA DI 
VENEZIA): FERMARE IL MASSACRO 
Dario Calimani (nella foto), presiden-
te della Comunità ebraica di Venezia, 
in un’intervista al Corriere del Veneto, 

ha detto che l’azione di Israele nella 
Striscia è «spaventosa» e «a Gaza è 
in corso un massacro e va fermato», 
aggiungendo però che è sbagliato 
«parlare di genocidio»

era già finita sette anni fa, nel 
2018. Quando il braccio destro 
del premier Benjamin Netan-
yahu, Avigdor Lieberman, di-
venne l’uomo che provocò la 
rottura ideologica tra l’Israele 
secolare e l’Israele religioso. 
Paladino della comunità russo-
fona, fondatore del partito 
Yisrael Beiteinu, vedeva i privi-
legi accordati agli haredim come 
il fumo negli occhi, primo fra 
tutti l’esenzione alla Leva.  Dopo 
aver proposto una legge che 
includesse gli Haredim, nel 2018 
Lieberman ruppe l’alleanza con 
Bibi e nel 2019 si rifiutò di parte-
cipare a un governo che inclu-
desse concessioni ai partiti 
ultraortodossi (Shas, UTJ), i due 
che oggi minacciano di sfiducia-
re il Governo di Netanyahu.

Da quel momento, la vita 
politica di Israele ha subito una 
svolta. In poco più di tre anni e 
mezzo ci sono state cinque 
tornate elettorali. Per protegger-
si dal processo che lo vedeva 
imputato per tre casi di corru-
zione, e per sopravvivere politi-
camente, nel 2022 Netanyahu ha 
formato una coalizione grazie al 
voto dei partiti religiosi ultraor-
todossi, ma soprattutto inclu-
dendo quei pericolosi partiti 
nazionalisti di estrema destra, 
definiti i campioni del sionismo 
religioso.  Negli ultimi 10 anni 
Bibi era riuscito a resistere alla 
pressione degli israeliani e agli 
appelli della Corte Suprema di 
affrontare la questione con 
un’unica strategia: prendere 
tempo, emanare controverse 
leggi temporanee, ad hoc. Fin 
dal 1998 la Corte Suprema aveva 
stabilito che l’esenzione alla leva 
è incostituzionale perché discri-
mina coloro che sono arruolati. 
Lo scorso giugno la Corte ha 
rotto gli indugi, emettendo una 
sentenza che obbliga, di fatto, i 
maschi ultraortodossi a prestare 
servizio nell’esercito. Netan-
yahu ha risposto nel solito mo-
do: sospendendo temporanea-
mente l’obbligo grazie a una 
legge ad hoc del governo. Ma è 
scaduta anche questa.  I partiti 
ultraortodossi sono furiosi. Gli 
rinfacciano di non esser è riusci-
to ad approvare l’ennesima 
legge che esenti la loro comunità 
dal servizio militare

Netanyahu cercherà di pren-
dere ancora tempo. Alla fine, 
conviene fare lo stesso anche ai 
partiti ultraortodossi. Nessu-
n’altra coalizione sarà tanto 
generosa con loro in futuro.

Chi non ha pazienza sono 
invece quei milioni di israeliani 
che ora vogliono, a tutti i costi, 
che si metta fine a una vicenda 
troppo lunga, a una ferita nella 
vita democratica del Paese che 
deve essere sanata.
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Strage al centro aiuti,  36 morti 
Netanyahu alla prova Knesset

La crisi alla Knesset 
Il nodo è quello degli ultraorto-
dossi e del loro reclutamento nel 
servizio militare. L’Esecutivo del 
premier israeliano Benjamin Ne-
tanyahu affronta una dura prova, 
dopo che l’opposizione ha pre-
sentato alla Knesset, il Parlamen-
to, un disegno di legge per scio-
gliere il Parlamento e i partiti ul-
tra-ortodossi hanno minacciato 
di sostenere il provvedimento e 
di imporre elezioni anticipate. Gli 
ultraortodossi contestano dura-
mente il governo per non aver 
approvato una legge che esenti la 
loro comunità dal servizio mili-
tare obbligatorio. La questione 
ha profondamente diviso l’opi-
nione pubblica israeliana duran-
te la guerra nella Striscia di Gaza. 
Molti si aspettano un compro-
messo dell’ultimo minuto. Il voto 
rappresenta comunque la sfida 
più seria per il governo di Netan-
yahu dall’attacco di Hamas del 7 
ottobre 2023, il più grande falli-
mento in materia di sicurezza 
nella storia di Israele. Dopo che 
l’opposizione ha presentato un 
disegno di legge per sciogliere la 
Knesset, i membri della coalizio-
ne di governo hanno presentato 
numerosi disegni di legge, riem-
piendo il programma di ieri e 
guadagnando tempo.

—R. Es.
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REUTERS

Il conflitto. Veicoli militari israeliani a Gaza dove continuano i raid dell’esercito mentre gli aiuti per la popolazione civile sono bloccati alla frontiera 

tanto l’Unrwa ha annunciato che 
oltre 2.700 bambini di Gaza sono 
affetti da malnutrizione acuta.

Gli scontri
La Protezione Civile di Gaza, gui-
data da Hamas, annuncia che al-
meno 36 persone sono state ucci-
se, e decine ferite, dal fuoco israe-
liano vicino a un centro per gli aiu-
ti umanitari nei pressi del 
checkpoint di Netzarim, nella 
Striscia di Gaza centrale. L’Idf ha 
detto di aver sparato «colpi di av-
vertimento» contro i palestinesi 
che si sono avvicinati alle forze e 
«rappresentavano una minaccia» 
. Il governo spagnolo ha riferito di 
un attacco effettuato con un drone 
contro gli uffici della ong Médicos 
del Mundo a Deir al Balah, Gaza, 
dove venivano coordinate le ope-
razioni umanitarie finanziate con 
il sostegno dell’Agenzia spagnola 
per la cooperazione internaziona-
le allo sviluppo (Aecid) e di altri 
enti della Cooperazione spagnola, 
e ha espresso una ferma «condan-
na». Il ministero degli Esteri iberi-
co ha riferito in una nota che l’at-
tacco ha causato la morte di otto 
persone, tra cui tre bambini.

Le truppe israeliane intanto 
hanno recuperato il corpo di un 
ostaggio ucciso il 7 ottobre 2023 
e la cui morte era già stata an-
nunciata, Yair Yaakov. Lo ha ri-
ferito il figlio.

mese scorso a un raid aereo israe-
liano in cui sono stati uccisi il padre 
e i nove fratelli e sorelle, è arrivato 
in Italia con la madre, la pediatra 
Alaa al-Najjar, la zia e quattro cugi-
ni e sarà curato all’Ospedale di Ni-
guarda, a Milano.

Le evacuazioni sanitarie, atti-
vate dal governo italiano nel corso 
di questi mesi di guerra in Medio 
Oriente, hanno finora permesso 
di ricoverare presso strutture sa-
nitarie in Italia 133 bambini di Ga-
za. Quella di ieri è la più importan-
te operazione di evacuazione sa-
nitaria finora sostenuta: l’uscita 
del gruppo da Gaza è stata resa 
possibile grazie ad un intenso la-
voro diplomatico, che ha visto im-
pegnate l’ambasciata d’Italia a Tel 
Aviv e il consolato generale a Ge-
rusalemme e i funzionari della 
presidenza del Consiglio.

Per trasportare adeguatamente 
tutti i pazienti, che in gran parte 
hanno problemi di mobilità, la Di-
fesa ha predisposto tre aerei C-130 
dell’Aereonautica Militare partiti 
dall’aeroporto israeliano di Eilat.

A bordo dei velivoli, a garanzia 
dell’assistenza medica continua, 
erano presenti unità mediche e sa-
nitarie militari e della Croce Rossa 
Italiana, oltre a personale della 
Protezione Civile e dell’Unità di 
Crisi della Farnesina.
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Il piccolo Adam accolto
dall’Italia con la madre

Il volo umanitario con a bordo il 
piccolo Adam e altri pazienti fatti 
uscire da Gaza, è arrivato a Milano 
ieri notte. Ad accogliere il gruppo di 
malati palestinesi nella sezione 
militare dell’aeroporto di Linate 
c’era il vicepresidente del Consiglio 
e ministro degli Affari esteri e della 
cooperazione internazionale, An-
tonio Tajani. L’evacuazione sanita-
ria - sottolinea il ministero degli 
Esteri in una nota - è stata realizza-
ta con il supporto del meccanismo 
di Protezione civile dell’Unione eu-
ropea, grazie alle sinergie tra la 
Farnesina, il dipartimento della 
Protezione civile, il centro operati-
vo di vertice interforze della Difesa 
e il ministero dell’Interno.

«In tutto saranno circa 80 i pa-
lestinesi che arriveranno con tre 
voli differenti usciti da Gaza, i 
bambini sono 17, poi ci sono altri 
familiari. E verranno ricoverati in 
diversi ospedali italiani», ha spie-
gato ieri mattina Tajani.

Adam, 11 anni, sopravvissuto il 

Il bambino palestinese 
è scampato a un raid,  morti
 il padre e i nove fratelli

Ferito dalle bombe

Le Idf all’Egitto: fermate 
il convoglio umanitario

È arrivato in Libia il convoglio con 
centinaia di attivisti diretto verso la 
Striscia di Gaza con l’obiettivo di 
sfidare il blocco israeliano agli aiuti 
per l’enclave. Il convoglio - partito 
dall’Algeria e passato dalla Tunisia 
- è arrivato nella città libica di 
Zawiya e ha in programma di rag-
giungere Gaza attraverso il valico 
egiziano di Rafah. Composto da 
auto e bus, per un totale di 300 vei-
coli, il convoglio muoverà da Zawi-
ya attraverso Tripoli, Misurata, Sir-
te e Bengasi per poi entrare in Egit-
to attraverso il valico di Saloum. 
Prima di raggiungere Rafah è pre-
visto che passi dal Cairo.

Israele cerca di fermarlo. Ieri il 
ministro della Difesa  Israel Katz ha 
dato istruzioni alle Idf di «impedire 
l’ingresso di manifestanti jihadisti 
provenienti dall’Egitto a Gaza». Ha 
aggiunto: «Mi aspetto che le auto-
rità egiziane impediscano l’arrivo 
di manifestanti jihadisti al confine 
tra Egitto e Israele e non consenta-
no loro di mettere in atto provoca-

zioni e tentare di entrare a Gaza, 
cosa che metterebbe a repentaglio 
la sicurezza dei soldati dell’Idf».

Promotore dell’iniziativa è il 
“Coordinamento congiunto per la 
Palestina” che intende raggiunge-
re la Striscia di Gaza via terra attra-
verso Libia ed Egitto, nel contesto 
della “Global March to Gaza”, una 
mobilitazione internazionale che 
coinvolge attivisti da oltre 30 Pae-
si, tra cui l’Italia, per chiedere la fi-
ne dell’assedio israeliano e l’aper-
tura di corridoi umanitari. Il con-
voglio è stato accolto da una gran-
de folla al suo ingresso nel 
territorio libico, ha dichiarato il 
portavoce Wael Nawar, secondo 
cui sono un migliaio i tunisini che 
partecipano a questa iniziativa di 
solidarietà con Gaza, insieme a ol-
tre 140 algerini e alcune decine di 
marocchini e mauritani.

In Libia il convoglio è stato scor-
tato da organizzazioni umanitarie 
libiche, tra cui la Mezzaluna Rossa 
Libica, e dalle forze di sicurezza lo-
cali dal valico di frontiera di Ras 
Jedir fino a Zaouia. «La consegna 
degli aiuti non è l’obiettivo finale» 
ha aggiunto il portavoce, precisan-
do che «l’iniziativa mira a esercita-
re pressione affinché vengano 
aperti i valichi di frontiera e sia ga-
rantito un accesso umanitario sen-
za ostacoli a Rafah». 
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La carovana di auto arrivata 
in Libia. Il ministro Katz:
sono manifestanti jihadisti

Dall'Algeria verso Rafah 

di Roberto Bongiorni

I l pomo della discordia, quello 
che rischia di provocare una 
crisi di Governo e detronizzare 

il premier più longevo della 
storia di Israele, affonda le sue 
radici sin dai tempi dell’indi-
pendenza.

Era il 1948. L’allora primo 
ministro David Ben Gurion optò 
per una scelta che non compor-
tava grandi sacrifici e gli per-
metteva di mantenere il caratte-
re religioso della loro terra: 
esentare dal servizio di leva quel 
piccolo gruppo – qualche centi-
naio – di ebrei ultraortodossi 
per permettere loro di dedicarsi 
a tempo pieno allo studio dei 
testi sacri. Nel corso degli anni 
lo Stato finanziò le loro scuole 
religiose, le cosiddette yeshive, 
offrì sovvenzioni e incentivi per 
consentire alla comunità di 
vivere quasi senza lavorare.

Dal 1948 al 2018 sono passati 
70 anni, almeno cinque guerre 
combattute da Israele (oltre a 4 
operazioni a Gaza contro Ha-
mas). Quasi novemila soldati 
sono morti, decine di migliaia 
feriti. Alcuni hanno combattuto, 
a singhiozzo, per quasi una vita. 
In Israele, i cittadini che com-
piono i 18 anni sono obbligati a 
prestare il servizio militare per 
32 mesi, le donne per due anni: 
una volta terminato, si diventa 
riservisti e si può essere richia-
mati per esercitazioni periodi-
che o per affiancare i militari di 
carriera in caso di conflitti, come 
accade da quasi due anni a Gaza 
e sul fronte Nord con il Libano. 
Israele è il Paese dei soldati 
quasi a vita. Prima o poi, tutti 
hanno o hanno aiutato i soldati 
a difendere la patria. Non gli 
ultraortodossi. Che, tuttavia, 
non sono più quello sparuto 
gruppetto che Ben Gurion deci-
se di esentare dalla leva.

In questi 70 anni, la popola-
zione israeliana è cresciuta 
vistosamente, arrivando a quasi 
10 milioni di abitanti. Ma a 
moltiplicarsi in modo quasi 
esponenziale è stata proprio la 
comunità Haredi, che oggi conta 
1,4 milioni di persone, il 14% 
della popolazione. Una presenza 
troppo ingombrante per esser 
tollerata da quelle famiglie 
divise, con il padre sul fronte. O 
da quei giovani manager che 
hanno lasciato la loro start-up 
per indossare la divisa verde. 
Un’emorragia di posti di lavoro 
che sta creando problemi alle 
finanze del Governo. Anche 
perché manca ancora un nume-
ro sufficiente di soldati affinché 
l’esercito lavori a pieno regime. 
Sarebbero circa 80mila gli ultra-
ortodossi fra i 18 e i 24 anni, 
quindi in età da leva, che non 
stanno prestando servizio mili-
tare. Tanto basta.

La pazienza di molti israeliani 

ULTRAORTODOSSI E LEVA: 
UN NODO ANTICO CHE FA 
TREMARE IL GOVERNO

L’analisi

AP

In Parlamento. Benjamin Netanyahu alla Knesset il 28 ottobre scorso 

MONITO DEL PATRIARCA 

Pizzaballa: 
«Situazione 
disumana, 
tragica» 

Il patriarca di Gerusalemme, 
cardinale Pierbattista Pizzaballa, 
ha dichiarato che «Bisogna 
concentrarsi su ciò che sta 
accadendo a Gaza. Condannare 
la politica del governo» di Israele 
«non significa condannare 
l’ebraismo ma bisogna essere 
chiari: quello che la politica 
israeliana sta facendo a Gaza è 
inaccettabile. Occorre coraggio, 
libertà di dire le cose per quello 
che sono». Pizzaballa ha definito 
la situazione «tragica, dramma-
tica, catastrofica, disumana. 
Sono esterrefatto, non capisco il 
senso di tutto questo. A pagarne 
il prezzo sono gli ultimi, soprat-
tutto i bambini. Parliamo di 
centinaia di migliaia di bambini 
affamati e che da due anni non 
vanno a scuola, sono abbando-
nati a se stessi, è terribile».
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Economia e politica internazionale

Gli attacchi israeliani non si sono
mai placati. Il bilancio provvisorio, 
nella Striscia di Gaza, è di 36 morti 
e più di 200 feriti. Una giornata in
cui si sono intrecciate le operazio-
ni militari dell’Esercito israeliano
(Idf) e le tensioni politiche alla
Knesset, il parlamento israeliano.
I partiti di opposizione hanno an-
nunciato l’inserimento all’ordine 
del giorno di un disegno di legge 
per lo scioglimento della Knesset, 
specificando che la decisione è 
stata «presa all’unanimità ed è 
vincolante per tutte le fazioni».

L’estensione del conflitto è or-
mai conclamata. Con l’ingresso in 
Libano di decine di soldati israe-
liani e di bulldozer, l’esercito dello 
Stato ebraico è tornato a violare 
l’accordo del cessate il fuoco di no-
vembre scorso con cui si sono so-
spese le ostilità tra i due Paesi. In-

Spari vicino al checkpoint 
di Netzarim. Recuperato 
il corpo di un ostaggio

Medio Oriente

Gli  ultraortodossi minacciano
di votare con l’opposizione
per sciogliere il Parlamento

CALIMANI (COMUNITÀ EBRAICA DI 
VENEZIA): FERMARE IL MASSACRO 
Dario Calimani (nella foto), presiden-
te della Comunità ebraica di Venezia, 
in un’intervista al Corriere del Veneto, 

ha detto che l’azione di Israele nella 
Striscia è «spaventosa» e «a Gaza è 
in corso un massacro e va fermato», 
aggiungendo però che è sbagliato
«parlare di genocidio»

era già finita sette anni fa, nel 
2018. Quando il braccio destro
del premier Benjamin Netan-
yahu, Avigdor Lieberman, di-
venne l’uomo che provocò la 
rottura ideologica tra l’Israele
secolare e l’Israele religioso.
Paladino della comunità russo-
fona, fondatore del partito
Yisrael Beiteinu, vedeva i privi-
legi accordati agli haredim come
il fumo negli occhi, primo fra
tutti l’esenzione alla Leva.  Dopo 
aver proposto una legge che
includesse gli Haredim, nel 2018
Lieberman ruppe l’alleanza con
Bibi e nel 2019 si rifiutò di parte-
cipare a un governo che inclu-
desse concessioni ai partiti 
ultraortodossi (Shas, UTJ), i due 
che oggi minacciano di sfiducia-
re il Governo di Netanyahu.

Da quel momento, la vita
politica di Israele ha subito una 
svolta. In poco più di tre anni e 
mezzo ci sono state cinque 
tornate elettorali. Per protegger-
si dal processo che lo vedeva 
imputato per tre casi di corru-
zione, e per sopravvivere politi-
camente, nel 2022 Netanyahu ha 
formato una coalizione grazie al
voto dei partiti religiosi ultraor-
todossi, ma soprattutto inclu-
dendo quei pericolosi partiti
nazionalisti di estrema destra,
definiti i campioni del sionismo 
religioso.  Negli ultimi 10 anni 
Bibi era riuscito a resistere alla 
pressione degli israeliani e agli 
appelli della Corte Suprema di 
affrontare la questione con 
un’unica strategia: prendere
tempo, emanare controverse 
leggi temporanee, ad hoc. Fin 
dal 1998 la Corte Suprema aveva 
stabilito che l’esenzione alla leva
è incostituzionale perché discri-
mina coloro che sono arruolati. 
Lo scorso giugno la Corte ha 
rotto gli indugi, emettendo una
sentenza che obbliga, di fatto, i 
maschi ultraortodossi a prestare
servizio nell’esercito. Netan-
yahu ha risposto nel solito mo-
do: sospendendo temporanea-
mente l’obbligo grazie a una 
legge ad hoc del governo. Ma è 
scaduta anche questa.  I partiti 
ultraortodossi sono furiosi. Gli 
rinfacciano di non esser è riusci-
to ad approvare l’ennesima 
legge che esenti la loro comunità 
dal servizio militare

Netanyahu cercherà di pren-
dere ancora tempo. Alla fine,
conviene fare lo stesso anche ai
partiti ultraortodossi. Nessu-
n’altra coalizione sarà tanto 
generosa con loro in futuro.

Chi non ha pazienza sono 
invece quei milioni di israeliani 
che ora vogliono, a tutti i costi,
che si metta fine a una vicenda
troppo lunga, a una ferita nella 
vita democratica del Paese che
deve essere sanata.
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Strage al centro aiuti,  36 morti 
Netanyahu alla prova Knesset

La crisi alla Knesset 
Il nodo è quello degli ultraorto-
dossi e del loro reclutamento nel 
servizio militare. L’Esecutivo del 
premier israeliano Benjamin Ne-
tanyahu affronta una dura prova,
dopo che l’opposizione ha pre-
sentato alla Knesset, il Parlamen-
to, un disegno di legge per scio-
gliere il Parlamento e i partiti ul-
tra-ortodossi hanno minacciato
di sostenere il provvedimento e 
di imporre elezioni anticipate. Gli 
ultraortodossi contestano dura-
mente il governo per non aver
approvato una legge che esenti la 
loro comunità dal servizio mili-
tare obbligatorio. La questione
ha profondamente diviso l’opi-
nione pubblica israeliana duran-
te la guerra nella Striscia di Gaza.
Molti si aspettano un compro-
messo dell’ultimo minuto. Il voto
rappresenta comunque la sfida 
più seria per il governo di Netan-
yahu dall’attacco di Hamas del 7 
ottobre 2023, il più grande falli-
mento in materia di sicurezza
nella storia di Israele. Dopo che
l’opposizione ha presentato un
disegno di legge per sciogliere la
Knesset, i membri della coalizio-
ne di governo hanno presentato
numerosi disegni di legge, riem-
piendo il programma di ieri e 
guadagnando tempo.

—R. Es.
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Il conflitto. Veicoli militari israeliani a Gaza dove continuano i raid dell’esercito mentre gli aiuti per la popolazione civile sono bloccati alla frontiera 

tanto l’Unrwa ha annunciato che 
oltre 2.700 bambini di Gaza sono
affetti da malnutrizione acuta.

Gli scontri
La Protezione Civile di Gaza, gui-
data da Hamas, annuncia che al-
meno 36 persone sono state ucci-
se, e decine ferite, dal fuoco israe-
liano vicino a un centro per gli aiu-
ti umanitari nei pressi del 
checkpoint di Netzarim, nella 
Striscia di Gaza centrale. L’Idf ha 
detto di aver sparato «colpi di av-
vertimento» contro i palestinesi 
che si sono avvicinati alle forze e 
«rappresentavano una minaccia» 
. Il governo spagnolo ha riferito di 
un attacco effettuato con un drone 
contro gli uffici della ong Médicos 
del Mundo a Deir al Balah, Gaza, 
dove venivano coordinate le ope-
razioni umanitarie finanziate con 
il sostegno dell’Agenzia spagnola 
per la cooperazione internaziona-
le allo sviluppo (Aecid) e di altri 
enti della Cooperazione spagnola, 
e ha espresso una ferma «condan-
na». Il ministero degli Esteri iberi-
co ha riferito in una nota che l’at-
tacco ha causato la morte di otto 
persone, tra cui tre bambini.

Le truppe israeliane intanto
hanno recuperato il corpo di un 
ostaggio ucciso il 7 ottobre 2023 
e la cui morte era già stata an-
nunciata, Yair Yaakov. Lo ha ri-
ferito il figlio.

mese scorso a un raid aereo israe-
liano in cui sono stati uccisi il padre 
e i nove fratelli e sorelle, è arrivato
in Italia con la madre, la pediatra
Alaa al-Najjar, la zia e quattro cugi-
ni e sarà curato all’Ospedale di Ni-
guarda, a Milano.

Le evacuazioni sanitarie, atti-
vate dal governo italiano nel corso
di questi mesi di guerra in Medio 
Oriente, hanno finora permesso
di ricoverare presso strutture sa-
nitarie in Italia 133 bambini di Ga-
za. Quella di ieri è la più importan-
te operazione di evacuazione sa-
nitaria finora sostenuta: l’uscita
del gruppo da Gaza è stata resa 
possibile grazie ad un intenso la-
voro diplomatico, che ha visto im-
pegnate l’ambasciata d’Italia a Tel 
Aviv e il consolato generale a Ge-
rusalemme e i funzionari della
presidenza del Consiglio.

Per trasportare adeguatamente 
tutti i pazienti, che in gran parte 
hanno problemi di mobilità, la Di-
fesa ha predisposto tre aerei C-130
dell’Aereonautica Militare partiti 
dall’aeroporto israeliano di Eilat.

A bordo dei velivoli, a garanzia 
dell’assistenza medica continua,
erano presenti unità mediche e sa-
nitarie militari e della Croce Rossa
Italiana, oltre a personale della
Protezione Civile e dell’Unità di
Crisi della Farnesina.
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Il piccolo Adam accolto
dall’Italia con la madre

Il volo umanitario con a bordo il
piccolo Adam e altri pazienti fatti 
uscire da Gaza, è arrivato a Milano 
ieri notte. Ad accogliere il gruppo di 
malati palestinesi nella sezione
militare dell’aeroporto di Linate 
c’era il vicepresidente del Consiglio 
e ministro degli Affari esteri e della
cooperazione internazionale, An-
tonio Tajani. L’evacuazione sanita-
ria - sottolinea il ministero degli
Esteri in una nota - è stata realizza-
ta con il supporto del meccanismo
di Protezione civile dell’Unione eu-
ropea, grazie alle sinergie tra la 
Farnesina, il dipartimento della
Protezione civile, il centro operati-
vo di vertice interforze della Difesa 
e il ministero dell’Interno.

«In tutto saranno circa 80 i pa-
lestinesi che arriveranno con tre 
voli differenti usciti da Gaza, i
bambini sono 17, poi ci sono altri
familiari. E verranno ricoverati in
diversi ospedali italiani», ha spie-
gato ieri mattina Tajani.

Adam, 11 anni, sopravvissuto il

Il bambino palestinese 
è scampato a un raid,  morti
il padre e i nove fratelli

Ferito dalle bombe

Le Idf all’Egitto: fermate
il convoglio umanitario

È arrivato in Libia il convoglio con
centinaia di attivisti diretto verso la
Striscia di Gaza con l’obiettivo di
sfidare il blocco israeliano agli aiuti
per l’enclave. Il convoglio - partito
dall’Algeria e passato dalla Tunisia 
- è arrivato nella città libica di
Zawiya e ha in programma di rag-
giungere Gaza attraverso il valico 
egiziano di Rafah. Composto da
auto e bus, per un totale di 300 vei-
coli, il convoglio muoverà da Zawi-
ya attraverso Tripoli, Misurata, Sir-
te e Bengasi per poi entrare in Egit-
to attraverso il valico di Saloum.
Prima di raggiungere Rafah è pre-
visto che passi dal Cairo.

Israele cerca di fermarlo. Ieri il
ministro della Difesa  Israel Katz ha
dato istruzioni alle Idf di «impedire
l’ingresso di manifestanti jihadisti
provenienti dall’Egitto a Gaza». Ha
aggiunto: «Mi aspetto che le auto-
rità egiziane impediscano l’arrivo
di manifestanti jihadisti al confine
tra Egitto e Israele e non consenta-
no loro di mettere in atto provoca-

zioni e tentare di entrare a Gaza, 
cosa che metterebbe a repentaglio
la sicurezza dei soldati dell’Idf».

Promotore dell’iniziativa è il 
“Coordinamento congiunto per la
Palestina” che intende raggiunge-
re la Striscia di Gaza via terra attra-
verso Libia ed Egitto, nel contesto
della “Global March to Gaza”, una
mobilitazione internazionale che
coinvolge attivisti da oltre 30 Pae-
si, tra cui l’Italia, per chiedere la fi-
ne dell’assedio israeliano e l’aper-
tura di corridoi umanitari. Il con-
voglio è stato accolto da una gran-
de folla al suo ingresso nel
territorio libico, ha dichiarato il
portavoce Wael Nawar, secondo
cui sono un migliaio i tunisini che
partecipano a questa iniziativa di
solidarietà con Gaza, insieme a ol-
tre 140 algerini e alcune decine di 
marocchini e mauritani.

In Libia il convoglio è stato scor-
tato da organizzazioni umanitarie
libiche, tra cui la Mezzaluna Rossa 
Libica, e dalle forze di sicurezza lo-
cali dal valico di frontiera di Ras
Jedir fino a Zaouia. «La consegna
degli aiuti non è l’obiettivo finale»
ha aggiunto il portavoce, precisan-
do che «l’iniziativa mira a esercita-
re pressione affinché vengano 
aperti i valichi di frontiera e sia ga-
rantito un accesso umanitario sen-
za ostacoli a Rafah».
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La carovana di auto arrivata 
in Libia. Il ministro Katz:
sono manifestanti jihadisti

Dall'Algeria verso Rafah 

di Roberto Bongiorni

I l pomo della discordia, quello 
che rischia di provocare una 
crisi di Governo e detronizzare

il premier più longevo della 
storia di Israele, affonda le sue
radici sin dai tempi dell’indi-
pendenza.

Era il 1948. L’allora primo 
ministro David Ben Gurion optò
per una scelta che non compor-
tava grandi sacrifici e gli per-
metteva di mantenere il caratte-
re religioso della loro terra: 
esentare dal servizio di leva quel
piccolo gruppo – qualche centi-
naio – di ebrei ultraortodossi
per permettere loro di dedicarsi 
a tempo pieno allo studio dei
testi sacri. Nel corso degli anni 
lo Stato finanziò le loro scuole
religiose, le cosiddette yeshive, 
offrì sovvenzioni e incentivi per 
consentire alla comunità di
vivere quasi senza lavorare.

Dal 1948 al 2018 sono passati
70 anni, almeno cinque guerre 
combattute da Israele (oltre a 4 
operazioni a Gaza contro Ha-
mas). Quasi novemila soldati 
sono morti, decine di migliaia
feriti. Alcuni hanno combattuto,
a singhiozzo, per quasi una vita.
In Israele, i cittadini che com-
piono i 18 anni sono obbligati a 
prestare il servizio militare per
32 mesi, le donne per due anni:
una volta terminato, si diventa 
riservisti e si può essere richia-
mati per esercitazioni periodi-
che o per affiancare i militari di
carriera in caso di conflitti, come
accade da quasi due anni a Gaza
e sul fronte Nord con il Libano.
Israele è il Paese dei soldati
quasi a vita. Prima o poi, tutti
hanno o hanno aiutato i soldati
a difendere la patria. Non gli
ultraortodossi. Che, tuttavia, 
non sono più quello sparuto
gruppetto che Ben Gurion deci-
se di esentare dalla leva.

In questi 70 anni, la popola-
zione israeliana è cresciuta
vistosamente, arrivando a quasi 
10 milioni di abitanti. Ma a
moltiplicarsi in modo quasi
esponenziale è stata proprio la
comunità Haredi, che oggi conta 
1,4 milioni di persone, il 14% 
della popolazione. Una presenza 
troppo ingombrante per esser
tollerata da quelle famiglie 
divise, con il padre sul fronte. O 
da quei giovani manager che 
hanno lasciato la loro start-up 
per indossare la divisa verde.
Un’emorragia di posti di lavoro
che sta creando problemi alle
finanze del Governo. Anche 
perché manca ancora un nume-
ro sufficiente di soldati affinché
l’esercito lavori a pieno regime.
Sarebbero circa 80mila gli ultra-
ortodossi fra i 18 e i 24 anni,
quindi in età da leva, che non 
stanno prestando servizio mili-
tare. Tanto basta.

La pazienza di molti israeliani

ULTRAORTODOSSI E LEVA:
UN NODO ANTICO CHE FA 
TREMARE IL GOVERNO

L’analisi
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In Parlamento. Benjamin Netanyahu alla Knesset il 28 ottobre scorso

MONITO DEL PATRIARCA 

Pizzaballa:
«Situazione
disumana,
tragica»

Il patriarca di Gerusalemme, 
cardinale Pierbattista Pizzaballa, 
ha dichiarato che «Bisogna 
concentrarsi su ciò che sta 
accadendo a Gaza. Condannare
la politica del governo» di Israele 
«non significa condannare
l’ebraismo ma bisogna essere 
chiari: quello che la politica 
israeliana sta facendo a Gaza è
inaccettabile. Occorre coraggio, 
libertà di dire le cose per quello 
che sono». Pizzaballa ha definito 
la situazione «tragica, dramma-
tica, catastrofica, disumana. 
Sono esterrefatto, non capisco il
senso di tutto questo. A pagarne 
il prezzo sono gli ultimi, soprat-
tutto i bambini. Parliamo di 
centinaia di migliaia di bambini 
affamati e che da due anni non 
vanno a scuola, sono abbando-
nati a se stessi, è terribile».
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gressi anche nel segmento bus, an-
che a trazione elettrica, per diven-
tare un player europeo nel settore. 
Nel mondo dei motori stiamo an-
dando avanti per diventare il più 
grande produttore di motori e tra-
smissioni» sottolinea il ceo Pers-
son. I due nuovi modelli - eJolly e 
eSuperJolly - saranno presentati 
oggi a Torino durante l’evento de-
dicato ai 50 anni di Iveco. Saranno 
prodotti da Stellantis per Iveco, ar-
riveranno sul mercato a partire dal 
2026 nel segmento dei veicoli di 
piccola taglia, ad alimentazione 
elettrica, al fianco di e-Daily e ai 
truck in versione elettrica, riassu-
me il ceo. I nuovi van affondano le 
radici nella storia di un marchio, 
Lancia, che tra gli anni Cinquanta 
e Sessanta ha prodotto i furgoni 
Jolly che hanno accompagnato il 
miracolo italiano. E rappresenta, 
come il ceo sottolinea, «un ritorno 
e un ricongiungimento con le no-
stre origini italiane». Ed è proprio 
nella fascia dei veicoli commerciali 

piccoli e medi che l’elettrificazione 
può avere le migliori chance sul 
mercato. Anche grazie ad un cam-
bio di modello veicolato attraverso 
la piattaforma GATE. «Abbiamo 
lanciato la piattaforma tre anni fa e 
ora era necessario scalare il model-
lo - spiega il ceo - GATE è presente 
in Francia, Germania e in Italia, 
l’obiettivo della joint venture con 
DLL è accelerare la diffusione sui 
mercati». In Italia Iveco conta più 
del 40% dei suoi addetti, sette sta-
bilimenti produttivi e 9 Centri di 
Ricerca e Sviluppo. «L’ecosistema 
italiano è per noi molto importan-
te. La tecnologia, il design, l’herita-
ge italiano che noi abbiamo, un ca-
rattere, una forza che vogliamo 
mantenere in futuro» ribadisce 
Persson. Iveco, aggiunge, è una 
worldwide company, ma che vuole 
mantenere il suo sound italiano. 
“Spirito in movimento”, appunto. 
Il momento, industriale e di merca-
to, per il settore dei veicoli com-
merciali non è semplice, le imma-
tricolazioni sono in calo, in Italia e 
in Europa, la transizione è in panne 
e, forse, ancora più difficile per i 
mezzi industriali che per le auto, la 
regolamentazione europea infine 
ha concesso tre anni ai produttori 
di auto per adeguare le emissioni ai 
target imposti da Bruxelles ma sen-
za includere nella revisione i truck. 
«Noi abbiamo fatto un grande la-
voro per rendere i nostri truck 
sempre più efficienti, con emissio-
ni di CO2 in calo da decenni, e con-
tinueremo a investire in futuro. 
Abbiamo lavorato per aver la pro-
duct line migliore per l’elettrifica-
zione ma, e questo credo sia impor-

Filomena Greco 

Per festeggiare i suoi primi 50 anni 
di storia sceglie un motto in italia-
no - “Spirito in movimento” - e 
scommette su una collaborazione 
con Stellantis per sviluppare una 
nuova linea di furgoni, eJolly e eSu-
perjolly, due veicoli commerciali 
elettrici che si ispirano ai modelli 
Lancia Jolly degli anni Cinquanta e 
completano la gamma sul mercato. 
Il ceo di Iveco Group Olof Persson, 
in una intervista a Il Sole 24 Ore che 
precede la giornata organizzata a 
Torino per celebrare i 50 anni dalla 
nascita della casa produttrice di ve-
icoli commerciali quotata alla Bor-
sa di Milano e controllata da Exor, 
traccia la traiettoria per il futuro del 
Gruppo, che fa leva su nuove part-
nership industriali, come quella 
con i “cugini” di Stellantis che se-
gue le collaborazioni con Hyundai 
e Foton, e nuovi modelli di busi-
ness come quello messo in campo 
con gli olandesi di DLL, che hanno 
acquisito la maggioranza della 
piattaforma GATE per i servizi di 
Mobility as a Service. «Abbiamo 
fatto importanti investimenti negli 
ultimi 4-5 anni in nuovi prodotti 
lanciati soprattutto nel segmento 
dei truck, abbiamo fatto dei pro-

Svilupperà una linea, eJolly 
e eSuperjolly, di veicoli 
commerciali elettrici

Veicoli commerciali

OLOF
PERSSON

Ceo 
Iveco Group

AST DI TERNI, FIRMATO
 L’ACCORDO DI PROGRAMMA 
Firmato al ministero delle Imprese e del 
made in Italy con Invitalia, Ast e Acciaie-
ria Arvedi l’Accordo di programma per 

l’attuazione del Progetto integrato di 
messa in sicurezza e di riconversione 
del sito di Acciai speciali Terni. Il piano  
prevede un investimento iniziale da 
parte di Ast di 557 milioni nel periodo 

nomici più diffusi, sottolineando 
l’importanza della collaborazione 
per le imprese. La coesione migliora 
il legame e il radicamento nelle co-
munità e nei territori, accresce il 
senso di appartenenza e soddisfa-
zione di vita dei dipendenti, il coin-
volgimento e il dialogo con i clienti. 

«La coesione è un formidabile 
fattore produttivo – sottolinea Rea-
lacci- in particolare in Italia. L’in-
crocio tra imprese, comunità, terri-
tori, innovazione e bellezza è fon-
damentale per la nostra economia 
e per il made in Italy».

Nel 2024, le imprese coesive rap-
presentano il 44% delle imprese ma-
nifatturiere italiane, una quota in 
crescita di 12 punti percentuali ri-
spetto al 32% del 2018 (e di un punto 
percentuale rispetto al 2023). 

Sette imprese coesive su dieci 
hanno investito in sostenibilità am-
bientale negli ultimi tre anni e più di 

Luca Benecchi

Essere buoni conviene. Green, cul-
tura, economia circolare, rapporti 
con i dipendenti e catene di subfor-
nitura. Oltre il 40 per cento delle im-
prese italiane ha questa identità ge-
netica «e se partono da fare ciò che 
sanno fare, aggiungendo che sanno 
fare cose belle, allora l’Italia può 
guardare a un futuro migliore».

Questo il credo di Ermete Realac-
ci, fondatore e presidente di Fonda-
zione Symbola che si appresta a ta-
gliare il traguardo dei venti anni con 
il seminario che da oggi fino a saba-
to si tiene a Mantova dal titolo “Se 
l’Italia fa l’Italia: sostenibilità, Eu-
ropa e futuro”.

Durante la tre giorni, che si svol-
gerà al Teatro Bibiena, verrà presen-
tato anche il rapporto “Coesione è 
competizione” di Fondazione Sym-
bola, Intesa Sanpaolo, Unioncamere 
e Centro Studi delle Camere di Com-
mercio Guglielmo Tagliacarne. 

Il rapporto che sarà presentato tra 
gli altri da Gian Maria Gros-Pietro, 
presidente Intesa Sanpaolo, Eugenia 
Roccella, ministro per le Pari oppor-
tunità e la Famiglia e  Paolo Gentilo-
ni, co-presidente  della task force sul 
debito Onu,  analizza e racconta i fat-
tori più significativi della competiti-
vità del nostro Paese, con particolare 
attenzione verso gli aspetti che non 
vengono colti dagli indicatori eco-

Da oggi a Mantova   “Se l’Italia 
fa l’Italia: sostenibilità, 
Europa e futuro”

L’evento

Durante il seminario verrà 
presentato anche il rapporto 
“Coesione è competizione”  

La situazione. 
Nel 2024, le imprese coesive rappresen-
tano il 44% delle imprese manifatturiere 
italiane

ERMETE REALACCI 
Fondatore e 

presidente di 
Fondazione 

Symbola

Iveco celebra i 50 anni,  progetto comune 
con Stellantis per i nuovi furgoni hi tech

tante, stiamo sviluppando tecnolo-
gie per la trazione a idrogeno, a gas, 
per i sistemi ibridi. Guardiamo al-
l’intero spettro» spiega Persson. Se 
guardiamo alla transizione, ag-
giunge il ceo, è importante dire che 
non è solo una questione di prodot-
ti disponibili, «abbiamo bisogno 
dell’impegno dell’intero sistema 
per lo sviluppo di infrastrutture, 
reti di ricarica e di rifornimento, e 
in generale delle condizioni abili-
tanti per permettere ai prodotti di 
stare sul mercato nel modo giu-
sto». Quanto al trasporto pesante, 
la convinzione del ceo di Iveco è che 
non basti una sola soluzione, come 
l’elettrico, serve flessibilità e diffe-
renti soluzioni per garantire le mi-
gliori tecnologie. Perciò all’Europa, 
mr Persson dice: «Sediamoci, di-
scutiamo e garantiamo ai produt-
tori la massima flessibilità per rag-
giungere i target imposti dall’Euro-
pa. Il punto non è la riduzione delle 
emissioni ma come arrivarci». 
Questa discussione è in corso, ag-
giunge il ceo, «e io penso ci sia una 
apertura alle cose che stiamo di-
cendo, vedremo cosa accadrà ma 
vogliamo portare avanti le nostre 
posizioni».Iveco poi è nei radar di 
fondi e investitori con lo spin-off di 
Iveco Defence. «La decisione è stata 
presa alla luce dei diversi trend nei 
mercati dei veicoli commerciali e 
della difesa, nonché della crescente 
differenza di condizioni per il suc-
cesso a lungo termine di entrambi 
i business» spiega il ceo. Il manage-
ment è al lavoro per esaminare le 
proposte ricevute. La separazione 
è prevista entro l’anno.
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Anfia, a maggio -37,5% vendite 
autobus e -18,6% autocarri

A maggio 2025, il comparto 
degli autocarri torna ad avere 
segno negativo, con un pesan-
te calo a doppia cifra (-18,6% 
rispetto a maggio 2024 2.518 
libretti di circolazione), mentre i 

veicoli trainati proseguono il 
trend positivo (+32,1%). Gli 
autobus, infine, registrano 
un’ulteriore flessione (-37,5%) 
con appena 395 nuove unità. 
Lo comunica l’Anfia.   

ADOBESTOCKSymbola, dalle pratiche sostenibili 
più spinta alla competitività 

otto su dieci lo hanno fatto in tecno-
logie digitali 4.0. Inoltre, più del 60% 
delle imprese coesive ha investito in 
attività di ricerca e sviluppo. 

Questa apertura all’innovazione 
emerge con maggiore vigore nei 
territori che possono essere essi 
stessi considerati più “coesivi”, poi-
ché caratterizzati da un più elevato 
livello di ricchezza prodotta oltre 
che da una maggiore generatività 
del tessuto imprenditoriale e da un 
più intenso benessere.

Un seminario, quello di Symbola, 
che porrà al centro il ruolo dei piccoli 
comuni. Poi i territori in transizione, 
fino all’artigianato, passando dal de-
sign all’energia fino all’intelligenza 
artificiale. L’idea è quella di ragiona-
re sull’Italia che c’è e che funziona 
per poter creare le condizioni di una 
crescita più forte. E per fare questo 
serve anche vedere le cose positive. 

E allora Realacci rilancia quelli 
che lui chiama selfie. Fotografie 
dell’Italia che troppo spesso vengo-
no dimenticate.

Come quella dell’industria farma-
ceutica, prima al mondo per crescita 
dell’export con un balzo tra il 2021 e il 
2023 di 13,6 miliardi di dollari.  La se-
conda istantanea è dedicata all’indu-
stria siderurgica che è leader nel pro-
cesso di decarbonizzazione. Prima 
tra i Paesi del G7 per quota di acciaio 
prodotto con ciclo a forno elettrico 
con una stima pari all’ 86 per cento. 

Poi l’economia circolare dove 
l’Italia è il paese europeo con il più 
alto tasso di riciclo sul totale dei ri-
fiuti speciali e urbani prodotti 
(91,6%), un valore superiore alla 
media europea (57,9%) e a quello di 
Germania (75,3%).

Infine l’arredo, in cui l’industria 
italiana con 10, 6 miliardi di dollari 
è terza al mondo per saldo della bi-
lancia commerciale. Alla fine del 
2023 l’intera filiera del legno-arre-
do contava 216mila addetti e 
54mila imprese.
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Atac, cambio al vertice: 
Alessandro Rivera 
nuovo presidente

Manuela Perrone
ROMA

A raccogliere l’ultima grande sfida ir-
risolta della Capitale, la mobilità, arri-
va un fuoriclasse come Alessandro 
Rivera. L’ex direttore generale del Te-
soro, abruzzese dell’Aquila, cresciuto 
al ministero dell’Economia alla scuo-
la di Mario Draghi e tra i più autore-
voli grand commis italiani, è stato 
scelto dal sindaco Roberto Gualtieri a 
ricoprire l’incarico di presidente del-
l’Atac, la società capitolina dei tra-
sporti. Galeotto fu il rapporto costrui-
to e coltivato proprio al Mef negli anni 
del governo giallorosso, quando 
Gualtieri era ministro. 

Rivera, che era stato sollevato dal 
ruolo a Via XX Settembre dal governo 
Meloni, ha accettato la proposta con 
spirito di civil servant verso la città e 
convinto apprezzamento per il lavoro 
che Gualtieri sta svolgendo in Campi-
doglio. Dal 18 giugno subentrerà a 
Giovanni Mottura. Il consiglio di am-
ministrazione affiderà poi le piene 
deleghe operative al nuovo direttore 
generale, già individuato in Paolo 
Aielli, che lascerà la casella di diretto-
re generale di Roma Capitale ad Albi-
no Ruberti, capo segreteria del sinda-
co, e succederà ad Alberto Zorzan, 
rientrato a Milano come Dg di Atm.

Nel ringraziare Rivera, «uno dei 
più grandi manager di Stato», per 
«l’atto di grandissima generosità e di 
senso civico», Gualtieri sottolinea che 
«una personalità di altissima caratura 
come la sua ci aiuterà a proseguire 
sulla strada di rilancio già molto bene 
avviata dal management attuale, che 
ha permesso di portare a compimento 
il concordato e risanare l’azienda. Atac 
sta rinnovando la flotta ed è pronta 
per diventare un grande campione 
nazionale del trasporto pubblico».

L’Atac che Rivera e Aielli eredita-
no ha intrapreso un percorso di mo-
dernizzazione importante, anche 
grazie a un piano di investimenti da 
un miliardo che include una nuova 
rete tramviaria con 121 tram (450 
milioni) e l’acquisto di 1.100 autobus 
di cui 411 elettrici (220 milioni), oltre 
al rinnovo dell’armamento dei bina-
ri e la riqualificazione delle stazioni. 
Il punto più delicato riguarda la 
mappa dei depositi per la ricarica 
elettrica, che dovranno essere collo-

Gualtieri sceglie l’ex Dg 
del Tesoro. Paolo Aielli
sarà il direttore generale

Mobilità cati in zone centrali della città.
L’obiettivo di Atac, che conta circa 

2.300 veicoli di cui 2.180 mezzi di su-
perficie, è aumentare del 10% già en-
tro quest’anno i 130 milioni km-vet-
tura oggi percorsi e di salire di un al-
tro 5% nel 2026. Il 2024 si è chiuso con 
un bilancio in utile di 950mila euro. I 
ricavi ammontano a 956 milioni: più 
del 50% deriva dal contratto di servi-
zio, soltanto il 22-23% dai biglietti; era 
stato ipotizzato e poi accantonato un 
aumento del costo dei ticket dagli at-
tuali 1,50 euro a 2. La battaglia di Ro-
ma è però da anni soprattutto quella 
di sollecitare un aumento della sov-
venzione pubblica per il trasporto 
pubblico locale. A più riprese Gualtie-
ri ha ricordato la penalizzazione della 
Capitale, che deve servire una super-
ficie di quasi 1.300 chilometri qua-
drati, sette volte quella di Milano.

Ma forse il dossier più delicato che 
la nuova governance dovrà affronta-
re concerne i fari ripetutamente acce-
si dall’Antitrust, da ultimo lo scorso 
febbraio, quando sono finite nel miri-

no per «pratica commerciale scorret-
ta» la qualità e quantità dei servizi 
erogati nel triennio 2021-2023, che 
avrebbero disatteso gli obiettivi del 
contratto di servizio. Il Campidoglio 
ha appena sottoposto all’Authority 
un’ipotesi di compensazione dei dis-
servizi che sposta l’asse dalle penali 
pagate all’amministrazione a un si-
stema di rimborsi agli abbonati. Ma al 
centro del corposo contenzioso con 
l’Antitrust è stato quasi sempre l’affi-
damento in house (anche l’ultimo, fi-
no al 2027, è stato impugnato), ossia 
la mancata messa a gara del servizio. 
Su questo l’amministrazione tiene il 
punto: cambiare in corsa mentre è in 
corso un piano di investimenti senza 
precedenti - è la tesi - sarebbe contro-
producente. Ma in questi due anni si 
lavorerà anche per individuare una 
nuova modalità di affidamento. For-
se il compito più arduo che aspetta il 
tandem Rivera-Aielli.
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ALESSANDRO 
RIVERA

Nuovo presidente 
Atac

ROBERTO 
GUALTIERI

Sindaco di Roma

ALAMY 

fino al 2028, destinati all’efficienta-
mento e miglioramento delle presta-
zioni energetiche e ambientali degli 
impianti produttivi, a cui seguirà in una 
seconda fase da 573 milioni di euro. 
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gressi anche nel segmento bus, an-
che a trazione elettrica, per diven-
tare un player europeo nel settore.
Nel mondo dei motori stiamo an-
dando avanti per diventare il più
grande produttore di motori e tra-
smissioni» sottolinea il ceo Pers-
son. I due nuovi modelli - eJolly e 
eSuperJolly - saranno presentati 
oggi a Torino durante l’evento de-
dicato ai 50 anni di Iveco. Saranno 
prodotti da Stellantis per Iveco, ar-
riveranno sul mercato a partire dal 
2026 nel segmento dei veicoli di 
piccola taglia, ad alimentazione 
elettrica, al fianco di e-Daily e ai
truck in versione elettrica, riassu-
me il ceo. I nuovi van affondano le 
radici nella storia di un marchio,
Lancia, che tra gli anni Cinquanta 
e Sessanta ha prodotto i furgoni 
Jolly che hanno accompagnato il 
miracolo italiano. E rappresenta, 
come il ceo sottolinea, «un ritorno 
e un ricongiungimento con le no-
stre origini italiane». Ed è proprio
nella fascia dei veicoli commerciali 

piccoli e medi che l’elettrificazione
può avere le migliori chance sul 
mercato. Anche grazie ad un cam-
bio di modello veicolato attraverso 
la piattaforma GATE. «Abbiamo 
lanciato la piattaforma tre anni fa e
ora era necessario scalare il model-
lo - spiega il ceo - GATE è presente
in Francia, Germania e in Italia, 
l’obiettivo della joint venture con 
DLL è accelerare la diffusione sui 
mercati». In Italia Iveco conta più
del 40% dei suoi addetti, sette sta-
bilimenti produttivi e 9 Centri di 
Ricerca e Sviluppo. «L’ecosistema 
italiano è per noi molto importan-
te. La tecnologia, il design, l’herita-
ge italiano che noi abbiamo, un ca-
rattere, una forza che vogliamo 
mantenere in futuro» ribadisce
Persson. Iveco, aggiunge, è una
worldwide company, ma che vuole 
mantenere il suo sound italiano. 
“Spirito in movimento”, appunto. 
Il momento, industriale e di merca-
to, per il settore dei veicoli com-
merciali non è semplice, le imma-
tricolazioni sono in calo, in Italia e 
in Europa, la transizione è in panne 
e, forse, ancora più difficile per i
mezzi industriali che per le auto, la 
regolamentazione europea infine 
ha concesso tre anni ai produttori 
di auto per adeguare le emissioni ai 
target imposti da Bruxelles ma sen-
za includere nella revisione i truck. 
«Noi abbiamo fatto un grande la-
voro per rendere i nostri truck 
sempre più efficienti, con emissio-
ni di CO2 in calo da decenni, e con-
tinueremo a investire in futuro. 
Abbiamo lavorato per aver la pro-
duct line migliore per l’elettrifica-
zione ma, e questo credo sia impor-

Filomena Greco

Per festeggiare i suoi primi 50 anni 
di storia sceglie un motto in italia-
no - “Spirito in movimento” - e 
scommette su una collaborazione 
con Stellantis per sviluppare una 
nuova linea di furgoni, eJolly e eSu-
perjolly, due veicoli commerciali
elettrici che si ispirano ai modelli 
Lancia Jolly degli anni Cinquanta e 
completano la gamma sul mercato.
Il ceo di Iveco Group Olof Persson, 
in una intervista a Il Sole 24 Ore che e
precede la giornata organizzata a
Torino per celebrare i 50 anni dalla
nascita della casa produttrice di ve-
icoli commerciali quotata alla Bor-
sa di Milano e controllata da Exor, 
traccia la traiettoria per il futuro del 
Gruppo, che fa leva su nuove part-
nership industriali, come quella 
con i “cugini” di Stellantis che se-
gue le collaborazioni con Hyundai 
e Foton, e nuovi modelli di busi-
ness come quello messo in campo 
con gli olandesi di DLL, che hanno 
acquisito la maggioranza della
piattaforma GATE per i servizi di
Mobility as a Service. «Abbiamo 
fatto importanti investimenti negli
ultimi 4-5 anni in nuovi prodotti 
lanciati soprattutto nel segmento 
dei truck, abbiamo fatto dei pro-

Svilupperà una linea, eJolly 
e eSuperjolly, di veicoli
commerciali elettrici

Veicoli commerciali

OLOF
PERSSON

Ceo 
Iveco Group

AST DI TERNI, FIRMATO
 L’ACCORDO DI PROGRAMMA 
Firmato al ministero delle Imprese e del
made in Italy con Invitalia, Ast e Acciaie-
ria Arvedi l’Accordo di programma per 

l’attuazione del Progetto integrato di
messa in sicurezza e di riconversione
del sito di Acciai speciali Terni. Il piano 
prevede un investimento iniziale da 
parte di Ast di 557 milioni nel periodo

nomici più diffusi, sottolineando
l’importanza della collaborazione
per le imprese. La coesione migliora 
il legame e il radicamento nelle co-
munità e nei territori, accresce il 
senso di appartenenza e soddisfa-
zione di vita dei dipendenti, il coin-
volgimento e il dialogo con i clienti. 

«La coesione è un formidabile
fattore produttivo – sottolinea Rea-
lacci- in particolare in Italia. L’in-
crocio tra imprese, comunità, terri-
tori, innovazione e bellezza è fon-
damentale per la nostra economia 
e per il made in Italy».

Nel 2024, le imprese coesive rap-
presentano il 44% delle imprese ma-
nifatturiere italiane, una quota in 
crescita di 12 punti percentuali ri-
spetto al 32% del 2018 (e di un punto 
percentuale rispetto al 2023). 

Sette imprese coesive su dieci
hanno investito in sostenibilità am-
bientale negli ultimi tre anni e più di 

Luca Benecchi

Essere buoni conviene. Green, cul-
tura, economia circolare, rapporti 
con i dipendenti e catene di subfor-
nitura. Oltre il 40 per cento delle im-
prese italiane ha questa identità ge-
netica «e se partono da fare ciò che 
sanno fare, aggiungendo che sanno
fare cose belle, allora l’Italia può
guardare a un futuro migliore».

Questo il credo di Ermete Realac-
ci, fondatore e presidente di Fonda-
zione Symbola che si appresta a ta-
gliare il traguardo dei venti anni con
il seminario che da oggi fino a saba-
to si tiene a Mantova dal titolo “Se
l’Italia fa l’Italia: sostenibilità, Eu-
ropa e futuro”.

Durante la tre giorni, che si svol-
gerà al Teatro Bibiena, verrà presen-
tato anche il rapporto “Coesione è
competizione” di Fondazione Sym-
bola, Intesa Sanpaolo, Unioncamere 
e Centro Studi delle Camere di Com-
mercio Guglielmo Tagliacarne.

Il rapporto che sarà presentato tra 
gli altri da Gian Maria Gros-Pietro,
presidente Intesa Sanpaolo, Eugenia 
Roccella, ministro per le Pari oppor-
tunità e la Famiglia e  Paolo Gentilo-
ni, co-presidente  della task force sul 
debito Onu,  analizza e racconta i fat-
tori più significativi della competiti-
vità del nostro Paese, con particolare
attenzione verso gli aspetti che non 
vengono colti dagli indicatori eco-

Da oggi a Mantova   “Se l’Italia 
fa l’Italia: sostenibilità,
Europa e futuro”

L’evento

Durante il seminario verrà 
presentato anche il rapporto
“Coesione è competizione”  

La situazione.
Nel 2024, le imprese coesive rappresen-
tano il 44% delle imprese manifatturiere 
italiane

ERMETE REALACCI
Fondatore e 

presidente di 
Fondazione 

Symbola

Iveco celebra i 50 anni,  progetto comune 
con Stellantis per i nuovi furgoni hi tech

tante, stiamo sviluppando tecnolo-
gie per la trazione a idrogeno, a gas, 
per i sistemi ibridi. Guardiamo al-
l’intero spettro» spiega Persson. Se 
guardiamo alla transizione, ag-
giunge il ceo, è importante dire che 
non è solo una questione di prodot-
ti disponibili, «abbiamo bisogno
dell’impegno dell’intero sistema 
per lo sviluppo di infrastrutture,
reti di ricarica e di rifornimento, e
in generale delle condizioni abili-
tanti per permettere ai prodotti di 
stare sul mercato nel modo giu-
sto». Quanto al trasporto pesante,
la convinzione del ceo di Iveco è che
non basti una sola soluzione, come 
l’elettrico, serve flessibilità e diffe-
renti soluzioni per garantire le mi-
gliori tecnologie. Perciò all’Europa, 
mr Persson dice: «Sediamoci, di-
scutiamo e garantiamo ai produt-
tori la massima flessibilità per rag-
giungere i target imposti dall’Euro-
pa. Il punto non è la riduzione delle
emissioni ma come arrivarci». 
Questa discussione è in corso, ag-
giunge il ceo, «e io penso ci sia una 
apertura alle cose che stiamo di-
cendo, vedremo cosa accadrà ma 
vogliamo portare avanti le nostre 
posizioni».Iveco poi è nei radar di
fondi e investitori con lo spin-off di 
Iveco Defence. «La decisione è stata
presa alla luce dei diversi trend nei
mercati dei veicoli commerciali e 
della difesa, nonché della crescente 
differenza di condizioni per il suc-
cesso a lungo termine di entrambi
i business» spiega il ceo. Il manage-
ment è al lavoro per esaminare le
proposte ricevute. La separazione 
è prevista entro l’anno.
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TRASPORTI

Anfia, a maggio -37,5% vendite 
autobus e -18,6% autocarri

A maggio 2025, il comparto 
degli autocarri torna ad avere 
segno negativo, con un pesan-
te calo a doppia cifra (-18,6% 
rispetto a maggio 2024 2.518
libretti di circolazione), mentre i 

veicoli trainati proseguono il 
trend positivo (+32,1%). Gli 
autobus, infine, registrano 
un’ulteriore flessione (-37,5%) 
con appena 395 nuove unità.
Lo comunica l’Anfia.   

ADOBESTOCKSymbola, dalle pratiche sostenibili 
più spinta alla competitività 

otto su dieci lo hanno fatto in tecno-
logie digitali 4.0. Inoltre, più del 60% 
delle imprese coesive ha investito in 
attività di ricerca e sviluppo.

Questa apertura all’innovazione
emerge con maggiore vigore nei 
territori che possono essere essi 
stessi considerati più “coesivi”, poi-
ché caratterizzati da un più elevato 
livello di ricchezza prodotta oltre 
che da una maggiore generatività
del tessuto imprenditoriale e da un 
più intenso benessere.

Un seminario, quello di Symbola,
che porrà al centro il ruolo dei piccoli
comuni. Poi i territori in transizione,
fino all’artigianato, passando dal de-
sign all’energia fino all’intelligenza 
artificiale. L’idea è quella di ragiona-
re sull’Italia che c’è e che funziona 
per poter creare le condizioni di una 
crescita più forte. E per fare questo
serve anche vedere le cose positive. 

E allora Realacci rilancia quelli
che lui chiama selfie. Fotografie 
dell’Italia che troppo spesso vengo-
no dimenticate.

Come quella dell’industria farma-
ceutica, prima al mondo per crescita 
dell’export con un balzo tra il 2021 e il
2023 di 13,6 miliardi di dollari.  La se-
conda istantanea è dedicata all’indu-
stria siderurgica che è leader nel pro-
cesso di decarbonizzazione. Prima 
tra i Paesi del G7 per quota di acciaio 
prodotto con ciclo a forno elettrico
con una stima pari all’ 86 per cento.

Poi l’economia circolare dove
l’Italia è il paese europeo con il più 
alto tasso di riciclo sul totale dei ri-
fiuti speciali e urbani prodotti 
(91,6%), un valore superiore alla
media europea (57,9%) e a quello di 
Germania (75,3%).

Infine l’arredo, in cui l’industria 
italiana con 10, 6 miliardi di dollari
è terza al mondo per saldo della bi-
lancia commerciale. Alla fine del 
2023 l’intera filiera del legno-arre-
do contava 216mila addetti e
54mila imprese.
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Atac, cambio al vertice:
Alessandro Rivera 
nuovo presidente

Manuela Perrone
ROMA

A raccogliere l’ultima grande sfida ir-
risolta della Capitale, la mobilità, arri-
va un fuoriclasse come Alessandro
Rivera. L’ex direttore generale del Te-
soro, abruzzese dell’Aquila, cresciuto 
al ministero dell’Economia alla scuo-
la di Mario Draghi e tra i più autore-
voli grand commis italiani,s è stato 
scelto dal sindaco Roberto Gualtieri a 
ricoprire l’incarico di presidente del-
l’Atac, la società capitolina dei tra-
sporti. Galeotto fu il rapporto costrui-
to e coltivato proprio al Mef negli anni 
del governo giallorosso, quando
Gualtieri era ministro.

Rivera, che era stato sollevato dal 
ruolo a Via XX Settembre dal governo
Meloni, ha accettato la proposta con 
spirito di civil servant verso la città e 
convinto apprezzamento per il lavoro
che Gualtieri sta svolgendo in Campi-
doglio. Dal 18 giugno subentrerà a 
Giovanni Mottura. Il consiglio di am-
ministrazione affiderà poi le piene
deleghe operative al nuovo direttore
generale, già individuato in Paolo
Aielli, che lascerà la casella di diretto-
re generale di Roma Capitale ad Albi-
no Ruberti, capo segreteria del sinda-
co, e succederà ad Alberto Zorzan,
rientrato a Milano come Dg di Atm.

Nel ringraziare Rivera, «uno dei 
più grandi manager di Stato», per 
«l’atto di grandissima generosità e di 
senso civico», Gualtieri sottolinea che
«una personalità di altissima caratura 
come la sua ci aiuterà a proseguire 
sulla strada di rilancio già molto bene
avviata dal management attuale, che 
ha permesso di portare a compimento 
il concordato e risanare l’azienda. Atac 
sta rinnovando la flotta ed è pronta 
per diventare un grande campione
nazionale del trasporto pubblico».

L’Atac che Rivera e Aielli eredita-
no ha intrapreso un percorso di mo-
dernizzazione importante, anche
grazie a un piano di investimenti da 
un miliardo che include una nuova 
rete tramviaria con 121 tram (450
milioni) e l’acquisto di 1.100 autobus
di cui 411 elettrici (220 milioni), oltre
al rinnovo dell’armamento dei bina-
ri e la riqualificazione delle stazioni.
Il punto più delicato riguarda la 
mappa dei depositi per la ricarica 
elettrica, che dovranno essere collo-

Gualtieri sceglie l’ex Dg 
del Tesoro. Paolo Aielli
sarà il direttore generale

Mobilità cati in zone centrali della città.
L’obiettivo di Atac, che conta circa 

2.300 veicoli di cui 2.180 mezzi di su-
perficie, è aumentare del 10% già en-
tro quest’anno i 130 milioni km-vet-
tura oggi percorsi e di salire di un al-
tro 5% nel 2026. Il 2024 si è chiuso con 
un bilancio in utile di 950mila euro. I
ricavi ammontano a 956 milioni: più 
del 50% deriva dal contratto di servi-
zio, soltanto il 22-23% dai biglietti; era 
stato ipotizzato e poi accantonato un 
aumento del costo dei ticket dagli at-
tuali 1,50 euro a 2. La battaglia di Ro-
ma è però da anni soprattutto quella 
di sollecitare un aumento della sov-
venzione pubblica per il trasporto 
pubblico locale. A più riprese Gualtie-
ri ha ricordato la penalizzazione della 
Capitale, che deve servire una super-
ficie di quasi 1.300 chilometri qua-
drati, sette volte quella di Milano.

Ma forse il dossier più delicato che 
la nuova governance dovrà affronta-
re concerne i fari ripetutamente acce-
si dall’Antitrust, da ultimo lo scorso
febbraio, quando sono finite nel miri-

no per «pratica commerciale scorret-
ta» la qualità e quantità dei servizi 
erogati nel triennio 2021-2023, che 
avrebbero disatteso gli obiettivi del 
contratto di servizio. Il Campidoglio 
ha appena sottoposto all’Authority 
un’ipotesi di compensazione dei dis-
servizi che sposta l’asse dalle penali 
pagate all’amministrazione a un si-
stema di rimborsi agli abbonati. Ma al 
centro del corposo contenzioso con 
l’Antitrust è stato quasi sempre l’affi-
damento in house (anche l’ultimo, fi-
no al 2027, è stato impugnato), ossia 
la mancata messa a gara del servizio.
Su questo l’amministrazione tiene il 
punto: cambiare in corsa mentre è in 
corso un piano di investimenti senza 
precedenti - è la tesi - sarebbe contro-
producente. Ma in questi due anni si 
lavorerà anche per individuare una 
nuova modalità di affidamento. For-
se il compito più arduo che aspetta il 
tandem Rivera-Aielli.
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ALESSANDRO 
RIVERA

Nuovo presidente 
Atac

ROBERTO 
GUALTIERI

Sindaco di Roma

ALAMY

fino al 2028, destinati all’efficienta-
mento e miglioramento delle presta-
zioni energetiche e ambientali degli
impianti produttivi, a cui seguirà in una 
seconda fase da 573 milioni di euro.
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 Norme & Tributi 

ottobre 2024, il ravvedimento relati-
vo all’omesso/carente versamento 
delle somme dovute per effetto 
dell’adesione al Cpb restava ese-
guibile solo fino al momento in cui 
il contribuente avesse ricevuto la 
comunicazione dell’esito del con-
trollo prevista dall’articolo 36-bis, 
comma 3, del Dpr 600/1973. L’am-
pia formulazione della norma face-
va ritenere che rientrassero nei 
versamenti da monitorare anche 
quelli riferiti agli acconti dovuti ap-
plicando le specifiche regole previ-
ste per i soggetti concordatari dagli 
articoli 20 e 31 del Dlgs 13/2024. 

Le modifiche
L’articolo 15 del correttivo prevede 
ora che la causa di decadenza in 
questione si realizzi nel solo caso in 
cui, a seguito della notifica della co-
municazione di irregolarità, il con-
tribuente non provveda al versa-
mento delle somme dovute sulla 
base dei valori concordati, entro 
sessanta giorni dalla notifica del-
l’avviso bonario. La disposizione 
troverà applicazione anche con ri-
ferimento ai soggetti che hanno 
aderito al Cpb 2024/2025. Dal mo-
mento che la norma richiama la co-
municazione prevista dall’articolo 
36-bis, potranno dunque formare 
oggetto di regolarizzazione tutte le 
violazioni legate ai controlli auto-
matizzati, e quindi non solo quelle 

Mario Cerofolini
 Lorenzo Pegorin
Gian Paolo Ranocchi

La notifica di un avviso bonario le-
gato al mancato o tardivo versa-
mento delle somme dovute sulla 
base della proposta di concordato 
preventivo biennale (Cpb) accetta-
ta dal contribuente non costituirà 
più causa di decadenza, a condizio-
ne che si versi quanto richiesto en-
tro sessanta giorni dalla notifica 
della comunicazione. È una delle 
novità più rilevanti introdotte dal-
l’articolo 15 del decreto correttivo 
approvato dal Consiglio dei mini-
stri lo scorso 4 giugno.

La regola precedente
Per quanto previsto dall’articolo 
22, comma 1, lettera e), del Dlgs 
13/2024 costituiva causa di deca-
denza, e quindi il Cpb cessava di 
produrre effetti per entrambi i pe-
riodi d’imposta, l’omesso versa-
mento delle somme dovute su base 
concordataria. Tale causa di deca-
denza, tuttavia, non produceva ef-
fetto laddove il contribuente si fos-
se attivato regolarizzando la pro-
pria posizione tramite ravvedi-
mento operoso. Per quanto chiarito 
dalle Entrate nella Faq n. 6 del 17 

Necessario procedere
 entro 60 giorni
dal ricevimento

Decreto correttivo

Contemplate le irregolarità
relative sia ai saldi
che agli acconti d’imposta

‘ Il termine perentorio
dei 60 giorni
non sembra lasciare
spazio al versamento
rateizzato

 Luca Gaiani

Si sdoppiano i codici tributo per la 
compensazione dei crediti su inve-
stimenti 4.0 realizzati nel 2025. 
Con la risoluzione 41/E/2025 
l’agenzia delle Entrate ha approva-
to il nuovo codice «7077» da utiliz-
zare per l’utilizzo in F24 dei crediti 
riconosciuti dal Mimit (ministero 
delle Imprese e del made in Italy) 
nel limite complessivo di spesa di 
2,2 miliardi in base al comma 446 
della legge 207/2024. Le imprese 
che non sono soggette al nuovo 
tetto, avendo “prenotato” gli inve-
stimenti 4.0 entro il 31 dicembre 
2024, continueranno invece ad uti-
lizzare il codice «6936». Si attende 
ora che il Mimit apra il portale per 
le comunicazioni con la nuova mo-

Identificativo differenziato
per le imprese soggette 
 al plafond di 2,2 miliardi

Agevolazioni

Transizione 4.0 con doppio codice tributo
dulistica approvata il 15 maggio 
scorso, indicando la data da cui de-
correrà il termine di 30 giorni pre-
visto per il reinvio delle domande 
prenotative da parte di chi le aveva 
già trasmesse con i vecchi moduli 
prima del 15 maggio.

Il quadro dei crediti di imposta 
per investimenti in beni materiali 
4.0 si arricchisce di un nuovo tas-
sello. Dopo l’emanazione del decre-
to Mimit del 15 maggio 2025, che ha 
approvato la nuova modulistica da 
utilizzare per le comunicazioni, 
l’agenzia delle Entrate, con la riso-
luzione 41/E ha indicato i codici tri-
buto da utilizzare per la compensa-
zione del credito. 

Le imprese che, avendo effet-
tuato ordine e acconto 20% entro il 
31 dicembre 2024, non scontano il 
tetto di 2,2 miliardi e non sono 
dunque soggette alla nuova proce-
dura prenotativa, continueranno 
ad esporre, per i crediti derivanti 
da investimenti del 2025 e del pri-
mo semestre 2026, il precedente 
codice «6936». Le altre imprese, 
che devono invece effettuare le tre 
comunicazioni (ex ante, ex ante 
con acconto ed ex post) previste dal 

Dm 15 maggio 2025, inseriranno 
nel modello F24 il codice, di nuova 
istituzione, «7077».

Nel frattempo, il Mimit, che an-
cora non ha aperto il canale tele-
matico per l’invio delle comunica-
zioni previste dal decreto di mag-
gio, ha precisato, nelle istruzioni 
inserite sul proprio sito internet, 
che le imprese che, per investimen-
ti soggetti al tetto di spesa di 2,2 
miliardi (cioè non “prenotati” en-
tro fine 2024) hanno inviato il mo-
dello ex ante con la vecchia moduli-
stica entro il 15 maggio, hanno 
tempo, per ritrasmettere la comu-
nicazione con il modello nuovo 
(trasmissione necessaria per man-
tenere l’ordine cronologico già ac-
quisito), 30 giorni decorrenti, non 
già dalla data del Dm (e, dunque, 
non entro il 14 giugno 2025), ma 
dalla data (futura) di entrata in vi-
gore della nuova modulistica, la 
quale sarà stabilita con successivo 
provvedimento. Per queste impre-
se, non ci sono quindi termini in 
scadenza sabato 14 giugno, poten-
dosi attendere la successiva infor-
mativa che sarà diffusa dal Mimit.
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Concordato preventivo in salvo 
 per chi paga dopo avvisi bonari

per omessi e carenti versamenti 
delle somme dovute a saldo, ma le 
medesime violazione legate anche 
agli acconti. Va osservato che, in 
caso di ricevimento di una comuni-
cazione di irregolarità parzialmen-
te errata, sarà possibile (nei 60 
giorni) in autotutela richiedere la 
rettifica della comunicazione stes-
sa. Il pagamento in tale ipotesi slit-
ta ai 60 giorni successivi alla comu-
nicazione definitiva contenente la 
rideterminazione in sede di auto-
tutela delle somme dovute (in tal 
senso il comma 2 dell’articolo 2 del 
Dlgs 462/97).

I punti aperti
Resta da chiarire quale sia il termi-
ne di adempimento in caso di rice-
vimento dell’avviso bonario da 
parte dell’intermediario e se sia 
possibile rateizzare le somme ri-
chieste. Con riferimento alla prima 
problematica va ricordato che l’ar-
ticolo 2-bis, comma 3, del Dl 
203/2005 prevede che il termine di 
cui all’articolo 2, comma 2, del Dlgs 
462/1997 sia ampliato a 90 giorni 
decorrenti dalla data di trasmissio-
ne telematica dell’invito all’inter-
mediario abilitato. Si tratta di fatti-
specie molto frequenti nella prati-
ca. L’articolo 15 del Dlgs correttivo 
sembra però fissare nei 60 giorni  
un termine perentorio. 

In tema di rateazione la norma di 
riferimento è l’articolo 3 bis, com-
ma 1, del medesimo Dlgs 462/97 il 
quale testualmente prevede che «le 
somme dovute ai sensi dell’articolo 
2, comma 2, e dell’articolo 3, comma 
1, possono essere versate in un nu-
mero massimo di venti rate trime-
strali di pari importo». Anche su 
questo punto va detto che il dato te-
stuale dell’articolo 15 appare molto 
rigido prevedendo, per evitare la 
causa di esclusione dal Cpb, il paga-
mento delle somme «entro sessan-
ta giorni dal ricevimento della co-
municazione prevista dall’articolo 
36-bis, comma 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600».
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‘
Il decreto 
Infrastrutture 
esporta
 parte delle 
regole nel 
codice della 
protezione 
civile

 OPPORTUNO LIMITARE 
LE CORREZIONI AL CODICE
DEI CONTRATTI PUBBLICI

Osservatorio impresa e appalti

ADOBESTOCK

La tolleranza.
Il decreto correttivo mette al riparo 
dalla decadenza dal concordato preven-
tivo chi paga dopo la ricezione di un 
avviso bonario

LO SPECIALE

Imu, entro lunedì
alla cassa
per l’acconto

Countdown per  l’acconto 
dell’imposta municipale su 
fabbricati e terreni in sca-
denza entro lunedì 16 giu-
gno. Tutte le regole per 
l’esenzione e il calcolo del-
l’importo dovuto.  All’oriz-
zonte anche gli adempimen-
ti in vista della scadenza 
della dichiarazione al 30 
giugno. La raccolta degli 
articoli sull’Imu nello spe-
ciale su Nt+ Fisco. 

NT+FISCO
Lo speciale

dedicxato all’Imu
ntplusfisco

.ilsole24ore.com 

di Giuliano Fonderico

Non c’è pace per il codice dei contratti pubblici. 
Sono passati pochi mesi dal primo decreto 
correttivo – il Dlgs 209/2024 – e il Governo 

interviene nuovamente sul testo, questa volta con il 
decreto legge Infrastrutture (73/2025). Gli interventi 
direttamente riguardanti il codice dei contratti 
pubblici sono minori, ma comunque significativi.

Le modifiche si limitano essenzialmente a cinque 
aspetti: gli incentivi per le funzioni tecniche, le 
procedure di somma urgenza e protezione civile, il 
subappalto, il collegio consultivo tecnico e la 
revisione prezzi. 

Per gli incentivi alle funzioni tecniche, si chiarisce 
un punto che era già ricavabile dal decreto 
correttivo, vale a dire che gli incentivi possano 
essere riconosciuti anche ai dirigenti, in deroga al 
principio di onnicomprensività del loro trattamento 
economico. 

Per le procedure di somma urgenza, il decreto 
distingue le regole secondo che si ricada o meno 
negli eventi di protezione di civile, articolandole poi 
in base al tipo specifico di tali eventi. Il decreto 
colloca una parte della disciplina nel codice della 
protezione civile, con norme speciali sulle verifiche 
antimafia e sul ricorso alle centrali di committenza 
per l’affidamento di appalti integrati con procedure 
negoziate senza bando. 

In tema di subappalto, e in particolare di 
spendibilità dei lavori sub affidati ai fini dei 
certificati di esecuzione lavori, il decreto chiarisce la 
portata temporale delle modifiche apportate al 
codice dal Dlgs 209/2024. 

Per il collegio consultivo tecnico, la modifica 
consiste nell’attribuire la nomina di uno dei suoi 
componenti al Mit quando questi svolga il ruolo di 
concedente, pur non essendo parte del rapporto 
contrattuale. Prima, questo speciale potere di 
nomina era riconosciuto al Ministero solo quando 
contribuisse al finanziamento dell’opera. 

Quanto alla revisione prezzi,  il decreto si occupa 
dei contratti affidati nel vigore dell’articolo 29 del 
decreto legge 4/2022 che, per un contorto 
avvicendarsi delle norme, rischiavano di trovarsi 
privi di un meccanismo revisionale. La soluzione è 
consistita nell’estendere, con alcune cautele, la 
disciplina generale attualmente contenuta 
nell’articolo 60 del codice dei contratti pubblici.

Al di là del merito dei singoli interventi, e fatta la 
tara di quello che potrebbe accadere nella fase di 
conversione, le modifiche  esprimono due generi di 
spinte alle quali sembra che la disciplina dei 
contratti pubblici non riesca a sottrarsi.

 Il primo, che si potrebbe definire “verticale”, 
riguarda la successione delle norme nel tempo. Le 
leggi delega per i codici dei contratti pubblici 
prevedono tradizionalmente lo strumento dei 
decreti correttivi, come soluzione fisiologica di 
messa a punto, che però non riesce mai a risolvere 
tutti i problemi e, non di rado, ne produce di nuovi. 
Alcuni degli interventi apportati dal decreto 
infrastrutture mirano a rendere più evidente, o a 
regolare nel tempo, proprio modifiche introdotte dal 
correttivo. Anche questo può essere considerato 
tutto sommato normale, visto che il livello di 
complessità ormai raggiunto dalla normazione non 
consente quasi mai di dire l’ultima parola su un 
tema. Tuttavia, poiché modifiche così ravvicinate 
hanno costi di adattamento per le amministrazioni, 
le imprese, gli interpreti, andrebbe ripensato il 
processo di produzione normativa: magari più 
lento, possibilmente aperto e partecipato, 
maggiormente in grado di far emergere i punti 
problematici quando la norma è ancora in 
formazione. 

La seconda spinta è “orizzontale” e riguarda la 
codificazione come sede esclusiva della disciplina. 
Nella materia dei contratti pubblici questo può 
essere un obiettivo solo ideale che deve fare i conti 
con la sovrapposizione inevitabile con altri corpi di 
regole. Il codice, in tali casi, non può avere la pretesa 
di esaurire la disciplina, ma semmai quella più 
modesta, seppur molto utile, di recarne una mappa, 
con norme di coordinamento, rinvii eccetera. 
Questo non esclude che occorra riconoscere una 
preferenza per il codice quando ragioni sistematiche 
evidenti non portino a concludere diversamente. La 
scelta del decreto infrastrutture di collocare un 
segmento di regole procedurali nel codice della 
protezione civile potrebbe non superare un test del 
genere. La parola, ad ogni modo, spetta al 
Parlamento per la conversione.

A cura di Mariana Giordano
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L’IMPATTO DELLE MODIFICHE

Stop alla decadenza
La notifica di una 
comunicazione di irregolarità 
ex articolo 36-bis del Dpr 
600/73 relativa al periodo 
d’imposta di efficacia 
dell’adesione, per l’omesso/
carente versamento delle 
somme dovute sulla base dei 
valori concordati, non è 
rilevante ai fini della 
decadenza

Pagamento in 60 giorni
Il contribuente può in tal caso 
effettuare il pagamento di 
quanto dovuto entro 60 
giorni dalla notifica della 
comunicazione

La rateizzazione
Da chiarire se il pagamento, 
entro il termine in questione, 
potrà essere effettuato in 
unica soluzione o anche a rate.

Garante privacy
Metadati email e internet, 
la raccolta va autorizzata —p.37

Polizze catastrofali
Sui beni di terzi indennizzo 
a destinazione vincolata —p.36

I NUOVI OBBLIGHI 
La legge di conversione del Dl 
sull’obbligo di assicurazione dei 
rischi catastrofali oltre a conferma-
re i termini di operatività dei nuovi 
obblighi è intervenuta su altri, non 
trascurabili, aspetti sostanziali.
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Norme & Tributi 

ottobre 2024, il ravvedimento relati-
vo all’omesso/carente versamento 
delle somme dovute per effetto
dell’adesione al Cpb restava ese-
guibile solo fino al momento in cui
il contribuente avesse ricevuto la
comunicazione dell’esito del con-
trollo prevista dall’articolo 36-bis,
comma 3, del Dpr 600/1973. L’am-
pia formulazione della norma face-
va ritenere che rientrassero nei
versamenti da monitorare anche
quelli riferiti agli acconti dovuti ap-
plicando le specifiche regole previ-
ste per i soggetti concordatari dagli 
articoli 20 e 31 del Dlgs 13/2024. 

Le modifiche
L’articolo 15 del correttivo prevede 
ora che la causa di decadenza in
questione si realizzi nel solo caso in
cui, a seguito della notifica della co-
municazione di irregolarità, il con-
tribuente non provveda al versa-
mento delle somme dovute sulla
base dei valori concordati, entro
sessanta giorni dalla notifica del-
l’avviso bonario. La disposizione
troverà applicazione anche con ri-
ferimento ai soggetti che hanno
aderito al Cpb 2024/2025. Dal mo-
mento che la norma richiama la co-
municazione prevista dall’articolo
36-bis, potranno dunque formare
oggetto di regolarizzazione tutte le 
violazioni legate ai controlli auto-
matizzati, e quindi non solo quelle 

Mario Cerofolini
Lorenzo Pegorin
Gian Paolo Ranocchi

La notifica di un avviso bonario le-
gato al mancato o tardivo versa-
mento delle somme dovute sulla
base della proposta di concordato
preventivo biennale (Cpb) accetta-
ta dal contribuente non costituirà
più causa di decadenza, a condizio-
ne che si versi quanto richiesto en-
tro sessanta giorni dalla notifica 
della comunicazione. È una delle 
novità più rilevanti introdotte dal-
l’articolo 15 del decreto correttivo 
approvato dal Consiglio dei mini-
stri lo scorso 4 giugno.

La regola precedente
Per quanto previsto dall’articolo
22, comma 1, lettera e), del Dlgs 
13/2024 costituiva causa di deca-
denza, e quindi il Cpb cessava di 
produrre effetti per entrambi i pe-
riodi d’imposta, l’omesso versa-
mento delle somme dovute su base 
concordataria. Tale causa di deca-
denza, tuttavia, non produceva ef-
fetto laddove il contribuente si fos-
se attivato regolarizzando la pro-
pria posizione tramite ravvedi-
mento operoso. Per quanto chiarito
dalle Entrate nella Faq n. 6 del 17 

Necessario procedere
entro 60 giorni
dal ricevimento

Decreto correttivo

Contemplate le irregolarità
relative sia ai saldi
che agli acconti d’imposta

‘ Il termine perentorio
dei 60 giorni
non sembra lasciare
spazio al versamento
rateizzato

Luca Gaiani

Si sdoppiano i codici tributo per la 
compensazione dei crediti su inve-
stimenti 4.0 realizzati nel 2025.
Con la risoluzione 41/E/2025 
l’agenzia delle Entrate ha approva-
to il nuovo codice «7077» da utiliz-
zare per l’utilizzo in F24 dei crediti 
riconosciuti dal Mimit (ministero
delle Imprese e del made in Italy)
nel limite complessivo di spesa di 
2,2 miliardi in base al comma 446 
della legge 207/2024. Le imprese 
che non sono soggette al nuovo 
tetto, avendo “prenotato” gli inve-
stimenti 4.0 entro il 31 dicembre 
2024, continueranno invece ad uti-
lizzare il codice «6936». Si attende
ora che il Mimit apra il portale per 
le comunicazioni con la nuova mo-

Identificativo differenziato
per le imprese soggette 
al plafond di 2,2 miliardi

Agevolazioni

Transizione 4.0 con doppio codice tributo
dulistica approvata il 15 maggio
scorso, indicando la data da cui de-
correrà il termine di 30 giorni pre-
visto per il reinvio delle domande
prenotative da parte di chi le aveva
già trasmesse con i vecchi moduli
prima del 15 maggio.

Il quadro dei crediti di imposta 
per investimenti in beni materiali
4.0 si arricchisce di un nuovo tas-
sello. Dopo l’emanazione del decre-
to Mimit del 15 maggio 2025, che ha
approvato la nuova modulistica da 
utilizzare per le comunicazioni,
l’agenzia delle Entrate, con la riso-
luzione 41/E ha indicato i codici tri-
buto da utilizzare per la compensa-
zione del credito.

Le imprese che, avendo effet-
tuato ordine e acconto 20% entro il
31 dicembre 2024, non scontano il
tetto di 2,2 miliardi e non sono
dunque soggette alla nuova proce-
dura prenotativa, continueranno
ad esporre, per i crediti derivanti
da investimenti del 2025 e del pri-
mo semestre 2026, il precedente
codice «6936». Le altre imprese,
che devono invece effettuare le tre
comunicazioni (ex ante, ex ante
con acconto ed ex post) previste dal

Dm 15 maggio 2025, inseriranno
nel modello F24 il codice, di nuova 
istituzione, «7077».

Nel frattempo, il Mimit, che an-
cora non ha aperto il canale tele-
matico per l’invio delle comunica-
zioni previste dal decreto di mag-
gio, ha precisato, nelle istruzioni 
inserite sul proprio sito internet,
che le imprese che, per investimen-
ti soggetti al tetto di spesa di 2,2 
miliardi (cioè non “prenotati” en-
tro fine 2024) hanno inviato il mo-
dello ex ante con la vecchia moduli-
stica entro il 15 maggio, hanno
tempo, per ritrasmettere la comu-
nicazione con il modello nuovo
(trasmissione necessaria per man-
tenere l’ordine cronologico già ac-
quisito), 30 giorni decorrenti, non 
già dalla data del Dm (e, dunque,
non entro il 14 giugno 2025), ma
dalla data (futura) di entrata in vi-
gore della nuova modulistica, la
quale sarà stabilita con successivo 
provvedimento. Per queste impre-
se, non ci sono quindi termini in 
scadenza sabato 14 giugno, poten-
dosi attendere la successiva infor-
mativa che sarà diffusa dal Mimit.
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Concordato preventivo in salvo
per chi paga dopo avvisi bonari

per omessi e carenti versamenti 
delle somme dovute a saldo, ma le
medesime violazione legate anche 
agli acconti. Va osservato che, in 
caso di ricevimento di una comuni-
cazione di irregolarità parzialmen-
te errata, sarà possibile (nei 60 
giorni) in autotutela richiedere la 
rettifica della comunicazione stes-
sa. Il pagamento in tale ipotesi slit-
ta ai 60 giorni successivi alla comu-
nicazione definitiva contenente la 
rideterminazione in sede di auto-
tutela delle somme dovute (in tal 
senso il comma 2 dell’articolo 2 del
Dlgs 462/97).

I punti aperti
Resta da chiarire quale sia il termi-
ne di adempimento in caso di rice-
vimento dell’avviso bonario da 
parte dell’intermediario e se sia 
possibile rateizzare le somme ri-
chieste. Con riferimento alla prima 
problematica va ricordato che l’ar-
ticolo 2-bis, comma 3, del Dl 
203/2005 prevede che il termine di
cui all’articolo 2, comma 2, del Dlgs 
462/1997 sia ampliato a 90 giorni 
decorrenti dalla data di trasmissio-
ne telematica dell’invito all’inter-
mediario abilitato. Si tratta di fatti-
specie molto frequenti nella prati-
ca. L’articolo 15 del Dlgs correttivo 
sembra però fissare nei 60 giorni  
un termine perentorio. 

In tema di rateazione la norma di
riferimento è l’articolo 3 bis, com-
ma 1, del medesimo Dlgs 462/97 il
quale testualmente prevede che «le 
somme dovute ai sensi dell’articolo 
2, comma 2, e dell’articolo 3, comma 
1, possono essere versate in un nu-
mero massimo di venti rate trime-
strali di pari importo». Anche su 
questo punto va detto che il dato te-
stuale dell’articolo 15 appare molto 
rigido prevedendo, per evitare la 
causa di esclusione dal Cpb, il paga-
mento delle somme «entro sessan-
ta giorni dal ricevimento della co-
municazione prevista dall’articolo 
36-bis, comma 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 set-
tembre 1973, n. 600».
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‘
Il decreto 
Infrastrutture 
esporta
 parte delle
regole nel 
codice della 
protezione 
civile

 OPPORTUNO LIMITARE
LE CORREZIONI AL CODICE
DEI CONTRATTI PUBBLICI

Osservatorio impresa e appalti

ADOBESTOCK

La tolleranza.
Il decreto correttivo mette al riparo 
dalla decadenza dal concordato preven-
tivo chi paga dopo la ricezione di un 
avviso bonario

LO SPECIALE

Imu, entro lunedì
alla cassa
per l’acconto

Countdown per  l’acconto 
dell’imposta municipale su 
fabbricati e terreni in sca-
denza entro lunedì 16 giu-
gno. Tutte le regole per 
l’esenzione e il calcolo del-
l’importo dovuto.  All’oriz-
zonte anche gli adempimen-
ti in vista della scadenza 
della dichiarazione al 30 
giugno. La raccolta degli 
articoli sull’Imu nello spe-
ciale su Nt+ Fisco.

NT+FISCO
Lo speciale

dedicxato all’Imu
ntplusfisco

.ilsole24ore.com

di Giuliano Fonderico

Non c’è pace per il codice dei contratti pubblici. 
Sono passati pochi mesi dal primo decreto 
correttivo – il Dlgs 209/2024 – e il Governo 

interviene nuovamente sul testo, questa volta con il
decreto legge Infrastrutture (73/2025). Gli interventi 
direttamente riguardanti il codice dei contratti
pubblici sono minori, ma comunque significativi.

Le modifiche si limitano essenzialmente a cinque
aspetti: gli incentivi per le funzioni tecniche, le
procedure di somma urgenza e protezione civile, il 
subappalto, il collegio consultivo tecnico e la 
revisione prezzi. 

Per gli incentivi alle funzioni tecniche, si chiarisce
un punto che era già ricavabile dal decreto
correttivo, vale a dire che gli incentivi possano
essere riconosciuti anche ai dirigenti, in deroga al 
principio di onnicomprensività del loro trattamento
economico.

Per le procedure di somma urgenza, il decreto
distingue le regole secondo che si ricada o meno 
negli eventi di protezione di civile, articolandole poi 
in base al tipo specifico di tali eventi. Il decreto
colloca una parte della disciplina nel codice della 
protezione civile, con norme speciali sulle verifiche 
antimafia e sul ricorso alle centrali di committenza 
per l’affidamento di appalti integrati con procedure
negoziate senza bando. 

In tema di subappalto, e in particolare di
spendibilità dei lavori sub affidati ai fini dei
certificati di esecuzione lavori, il decreto chiarisce la 
portata temporale delle modifiche apportate al 
codice dal Dlgs 209/2024.

Per il collegio consultivo tecnico, la modifica 
consiste nell’attribuire la nomina di uno dei suoi 
componenti al Mit quando questi svolga il ruolo di
concedente, pur non essendo parte del rapporto 
contrattuale. Prima, questo speciale potere di
nomina era riconosciuto al Ministero solo quando 
contribuisse al finanziamento dell’opera.

Quanto alla revisione prezzi,  il decreto si occupa 
dei contratti affidati nel vigore dell’articolo 29 del
decreto legge 4/2022 che, per un contorto 
avvicendarsi delle norme, rischiavano di trovarsi 
privi di un meccanismo revisionale. La soluzione è
consistita nell’estendere, con alcune cautele, la 
disciplina generale attualmente contenuta 
nell’articolo 60 del codice dei contratti pubblici.

Al di là del merito dei singoli interventi, e fatta la 
tara di quello che potrebbe accadere nella fase di
conversione, le modifiche  esprimono due generi di
spinte alle quali sembra che la disciplina dei
contratti pubblici non riesca a sottrarsi.

 Il primo, che si potrebbe definire “verticale”,
riguarda la successione delle norme nel tempo. Le 
leggi delega per i codici dei contratti pubblici 
prevedono tradizionalmente lo strumento dei 
decreti correttivi, come soluzione fisiologica di
messa a punto, che però non riesce mai a risolvere
tutti i problemi e, non di rado, ne produce di nuovi.
Alcuni degli interventi apportati dal decreto 
infrastrutture mirano a rendere più evidente, o a 
regolare nel tempo, proprio modifiche introdotte dal
correttivo. Anche questo può essere considerato
tutto sommato normale, visto che il livello di
complessità ormai raggiunto dalla normazione non 
consente quasi mai di dire l’ultima parola su un 
tema. Tuttavia, poiché modifiche così ravvicinate
hanno costi di adattamento per le amministrazioni, 
le imprese, gli interpreti, andrebbe ripensato il
processo di produzione normativa: magari più
lento, possibilmente aperto e partecipato, 
maggiormente in grado di far emergere i punti 
problematici quando la norma è ancora in 
formazione.

La seconda spinta è “orizzontale” e riguarda la 
codificazione come sede esclusiva della disciplina.
Nella materia dei contratti pubblici questo può
essere un obiettivo solo ideale che deve fare i conti
con la sovrapposizione inevitabile con altri corpi di
regole. Il codice, in tali casi, non può avere la pretesa 
di esaurire la disciplina, ma semmai quella più
modesta, seppur molto utile, di recarne una mappa,
con norme di coordinamento, rinvii eccetera. 
Questo non esclude che occorra riconoscere una 
preferenza per il codice quando ragioni sistematiche
evidenti non portino a concludere diversamente. La 
scelta del decreto infrastrutture di collocare un 
segmento di regole procedurali nel codice della 
protezione civile potrebbe non superare un test del 
genere. La parola, ad ogni modo, spetta al 
Parlamento per la conversione.

A cura di Mariana Giordano
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L’IMPATTO DELLE MODIFICHE

Stop alla decadenza
La notifica di una
comunicazione di irregolarità 
ex articolo 36-bis del Dpr
600/73 relativa al periodo 
d’imposta di efficacia 
dell’adesione, per l’omesso/
carente versamento delle
somme dovute sulla base dei
valori concordati, non è
rilevante ai fini della 
decadenza

Pagamento in 60 giorni
Il contribuente può in tal caso 
effettuare il pagamento di 
quanto dovuto entro 60 
giorni dalla notifica della
comunicazione

La rateizzazione
Da chiarire se il pagamento,
entro il termine in questione,
potrà essere effettuato in 
unica soluzione o anche a rate.

Garante privacy
Metadati email e internet,
la raccolta va autorizzata —p.37

Polizze catastrofali
Sui beni di terzi indennizzo 
a destinazione vincolata —p.36

I NUOVI OBBLIGHI 
La legge di conversione del Dl
sull’obbligo di assicurazione dei 
rischi catastrofali oltre a conferma-
re i termini di operatività dei nuovi
obblighi è intervenuta su altri, non
trascurabili, aspetti sostanziali.
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NAPOLI. Nell’ultimo anno il 
mercato immobiliare campano 
ha ha avuto un migliore perfor-
mance nel mercato delle com-
pravendite piuttosto che in quel-
lo degli affitti, almeno se si guar-
da alla domanda. Quest’ultima è 
infatti in crescita in un anno nel-
le vendite (+16,6% rispetto al 
primo trimestre dell’anno scor-
so) e invece in lieve calo nelle 
locazioni (-0,8% nel periodo). 
Tuttavia, anche nel settore degli 
affitti si nota una ripresa nel pri-
mo trimestre di quest’anno ri-
spetto all’ultimo del 2024 
(+8,7%). 
Sono queste alcune delle evi-
denze emerse dall’Osservatorio 
trimestrale sul mercato residen-
ziale campano realizzato da Im-
mobiliare.it Insights, la proptech 
company specializzata in big da-
ta e market intelligence per il set-
tore immobiliare.  
Guardando ai prezzi, su base an-
nua le locazioni hanno fatto se-
gnare un incremento molto mag-
giore – pari al +8,9% - rispetto 
alle compravendite, che invece 
si sono fermate al +2,5%. Per af-
fittare un immobile in regione 
sono oggi necessari poco più di 
10 euro/mq medi, mentre per 
comprarla bisogna mettere a 
budget mediamente 1.924 eu-
ro/mq di media.  
A livello di offerta, si nota una 
sostanziale stabilità di case di-
sponibili in vendita rispetto al 
primo trimestre dello scorso an-
no (+0,3%), mentre l’accumulo 
è rilevante nel settore delle lo-
cazioni (+22,7%). 
UNO SGUARDO AL CAPO-
LUOGO. Napoli è la città più 
cara in Campania per acquistare 
casa, avendo superato i 2.900 eu-
ro/mq medi in seguito a una cre-
scita pari al +2,5% nell’ultimo 
anno. Il capoluogo campano si 
conferma al primo posto anche 
se si sposta il focus sugli affitti, 
con canoni che attualmente am-
montano a 14,7 euro/mq medi 
(+7,3% in un anno). La relativa 
provincia, nell’arco temporale 
considerato, ha visto un rialzo 
più rilevante dei costi rispetto al 
capoluogo sia nel comparto del-

Cresce la domanda per l’acquisto di case, 
i fitti “tengono” ma il mercato è in discesa
Il mercato immobiliare nell’ultimo anno ha avuto un balzo del 37% in tutta la regione e le copravendite sono in costante crescita

LO SPECIFICO  In città viene preferito dal 19% degli acquirenti, scende il bilocale soprattutto per i fitti

Il trilocale resta la tipologia più richiesta 

Gli immobili di lusso dominano, ma il capoluogo fatica per i prezzi

le compravendite (+3,5%) sia in 
quello delle locazioni (+8,2%). 
Anche a Napoli, in linea con il 
trend regionale, l’interesse negli 
ultimi 12 mesi è aumentato nel-
le compravendite (+18,1%) men-
tre è diminuito negli affitti (-
23,6%). Di conseguenza, si è ve-

rificato un forte accumulo dello 
stock disponibile in locazione 
(+27,4%) e una riduzione di 
quello offerto in vendita (-5,4%). 
Tuttavia, se si confrontano i pri-
mi 3 mesi del 2025 con gli ulti-
mi 3 del 2024 si nota una ripre-
sa dell’offerta in vendita 

(+2,8%). 
I trend delle compravendite nei 
territori campani  
Nell’ultimo anno i prezzi delle 
case in vendita in Campania so-
no aumentati diffusamente nel-
le varie aree, soprattutto nella 
provincia di Salerno (+4,9%). 
L’unico discostamento dal trend 
si evidenzia ad Avellino, con il 
comune che si contrae del 2% e 
la provincia invece dell’1,8%. 
Alle spalle di Napoli, il secondo 
territorio più caro in regione è il 
comune di Salerno, con 2.727 
euro/mq medi, mentre la zona 
più economica in assoluto è la 
provincia di Benevento, che con 
764 euro/mq medi batte di po-
chissimo quella di Avellino (765 
euro/mq). Queste ultime sono 
anche le uniche due aree a rima-
nere ancora sotto i 1.000 eu-
ro/mq di media. 
La domanda di case in vendita 
rispecchia l’andamento positivo 
regionale in tutti i singoli terri-
tori, con il traino del comune di 
Caserta (+37,2%). L’offerta pre-
senta invece un andamento più 

variegato, anche se gli accumu-
li superano i decumuli. Le uni-
che 3 zone a manifestare un ca-
lo sono il comune e la provincia 
di Caserta, giù rispettivamente 
del 13,4% e del 5,3%, e il già 
menzionato comune di Napoli (-
5,4%).  
I trend delle locazioni nei ter-
ritori campani. Anche nelle lo-
cazioni la maggior parte dei ter-
ritori segue il trend di crescita dei 
canoni nell’ultimo anno, con la 
provincia di Caserta a mostrare 
l’incremento più importante 
(+13,5%). In 3 casi si evidenzia 
però un calo, vale a dire nel co-
mune di Avellino (-0,9%), e nel 
comune e in provincia di Bene-
vento, in discesa rispettivamen-
te del 2,3% e del 6,5%. Proprio 
la provincia di Benevento è di 
gran lunga il territorio più eco-
nomico per affittare in regione, 
con 3,7 euro/mq medi, mentre il 
comune di Salerno si conferma 
anche per le locazioni la secon-
da zona più cara dietro a Napo-
li, con 11,9 euro/mq di media. 
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NAPOLI. Il trilocale in vendita è attualmen-
te la tipologia di casa più richiesta dagli ita-
liani in cerca di una sistemazione, con il bilo-
cale in affitto subito a seguire. È quanto evi-
denziato dall’ultimo studio di Immobiliare.it 
Insights - proptech company specializzata in 
big data e market intelligence per il settore im-
mobiliare del gruppo di Immobiliare.it, il por-
tale immobiliare leader in Italia - secondo cui 
l’immobile con tre vani in vendita raccoglie il 
21% delle ricerche complessive nel Bel Pae-
se, mentre il bilocale in locazione è secondo 
con il 
17%. L’analisi ha anche indagato le 12 gran-
di città della nostra Penisola, e in 7 di queste 
il trilocale in vendita svetta tra le preferenze. 
A Bari tale tipologia interessa quasi un terzo 
della domanda totale (32%), e nessun altro 
grande centro della Penisola si avvicina a que-
sta percentuale. Al secondo posto c’è Roma, 
ma nella Capitale solo un quarto (24%) della 
richiesta è incentrata su immobili con tre locali 

da acquistare. Rimane appena sopra il 20% un 
altro grande centro del Sud Italia, ovvero Na-
poli, mentre si scende al 19% a Catania, al 
18% a Venezia e a Genova, e al 17% a Paler-
mo. Nel capoluogo siciliano è altrettanto alto 
l’interesse per il quadrilocale in vendita, che 
raccoglie anch’esso il 17% delle ricerche to-
tali. 
Dove si predilige l’affitto. Ci sono invece 5 
città dove l’affitto prevale sull’acquisto. In par-
ticolare, è forte il richiamo del 
bilocale in locazione, che a Milano è la scel-
ta del 28% di chi cerca casa. Tale tipologia di 
immobile è la più selezionata anche a Verona 
(26%), Torino (25%) e Bologna (20%). An-
che a Firenze si preferisce affittare piuttosto 
che acquistare, ma nella città del David è il tri-
locale in locazione a battere, seppur di poco, 
il bilocale; il primo raccoglie infatti il 19% 
della 
domanda complessiva, mentre il secondo il 
18%. 

«Il 2024, specie negli ultimi mesi, ha visto 
un’accelerazione delle compravendite, favo-
rita in particolare da un progressivo abbassa-
mento dei tassi di interesse – afferma Antonio 
Intini, Chief Business Development Officer 
di Immobiliare.it – Ciò è vero soprattutto nei 
centri del Sud Italia, come Napoli in cui i prez-
zi di vendita, seppur in crescita, rimangono 
comunque abbordabili. In altre grandi città, 
invece, come a Milano e Firenze, i costi da so-
stenere per acquistare casa rimangono diffi-
cilmente affrontabili, soprattutto per i giova-
ni, ed è per questo che attualmente si punta 
principalmente sulla locazione, che inoltre ga-
rantisce una flessibilità maggiore in caso di 
necessità». Il confronto con il 2019. Rispet-
to al periodo pre-pandemico, considerando il 
dato generale, il trilocale in vendita ha guada-
gnato un punto percentuale (dal 20% al 21% 
delle ricerche complessive), mentre il biloca-
le in affitto ha perso 2 punti (dal 19% al 17%). 
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NAPOLI. Il mercato immobiliare degli 
affitti in Italia si rivela oggi particolar-
mente dinamico con alcune aree che go-
dono di una domanda talmente elevata da 
renderle estremamente redditizie per i pro-
prietari. Un recente report stilato da Idea-
lista ha evidenziato una classifica dei 
quartieri più richiesti d'Italia, e ciò che 
emerge è sorprendente: il podio è occu-
pato da tre città che solitamente non so-
no considerate i fulcri del mercato im-
mobiliare come Milano, Napoli o Roma. 
Questo dato sottolinea una forte doman-
da di locazioni anche in centri di dimen-
sioni più contenute. 
La Top 3 e il Dettaglio della Domanda 
Relativa. L'analisi di Idealista, che pren-
de in considerazione il quarto trimestre 
del 2024, incorona Don Bosco a Bolzano 

come il quartiere con la domanda di af-
fitti più elevata, registrando un indice di 
domanda relativa di 111. Subito dopo si 
posizionano San Pietro in Verzolo a Pavia 
(indice 107) e Porto San Pancrazio a Ve-
rona (79). 
Se il primato di Bolzano può apparire 
inatteso, il posizionamento di Pavia e Ve-
rona è più comprensibile, data la loro na-
tura di città universitarie con importanti 
poli accademici che attraggono numero-
si studenti in cerca di alloggio. Roma Si 
Distingue, Milano fatica, Napoli e il Sud 
in coda. Nonostante non occupi le prime 
tre posizioni, Roma si conferma una piaz-
za forte, vantando diversi quartieri nella 
top 10 dei più richiesti per gli affitti. Tro-
viamo infatti Casilino-Centocelle al quin-
to posto (indice 76), Aniene-Collatino in 

sesta posizione (72), Garbatella-Ostien-
se all'ottavo posto (68) e Nomentano-Ti-
burtino in decima (61). 
Sorprendentemente, Milano, pur essendo 
una delle grandi capitali economiche, non 
compare tra i primi 20 quartieri più at-
trattivi per le locazioni in Italia. I costi de-
gli affitti sempre più elevati sembrano 
scoraggiare la ricerca, spingendo lavora-
tori e studenti verso l'hinterland. Anche il 
Sud Italia fatica a emergere in queste clas-
sifiche di domanda relativa, con il primo 
quartiere a comparire che è Rancitelli-San 
Donato-Villa del Fuoco a Pescara (indice 
di domanda relativa pari a 45). Per quan-
to riguarda Napoli, pur essendo un gran-
de centro urbano con una forte domanda 
di alloggi, nessun suo quartiere riesce a 
piazzarsi nelle prime posizioni di questa 

specifica classifica basata sull'indice di 
domanda relativa, forse a causa di un'of-
ferta più allineata alla richiesta o di dina-
miche di mercato diverse. 
I Costi degli Affitti: Il lusso Domina le 
Cime della Classifica.Spostando il focus 
sui costi degli affitti, le località turistiche 
di lusso dominano incontrastate la clas-
sifica dei quartieri più facoltosi. In vetta 
si trova la zona di Santa Teresina ad Ar-
zachena, in Sardegna, dove il canone di 
locazione può raggiungere l'impressio-
nante cifra di 9mila euro al mese. Subito 
dopo, troviamo il centro di Forte dei Mar-
mi (5.761 euro) e la frazione di Porto Cer-
vo (5.094 euro), anch'essa ad Arzachena. 
Tra le grandi città, il quartiere con gli af-
fitti più cari è il Centro di Milano 
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IL CASO Sviluppi nell’inchiesta che ha portato a 45 misure cautelari. Il ruolo del clan Fabbrocino

Truffa sugli immigrati, trolley con denaro
Sequestrata una valigia contenente 320mila euro: era di uno dei tre avvocati a capo dell’organizzazione
DI MARCO CARBONI 

NAPOLI. Un trolley con 320mi-
la euro in contanti nascosti al suo 
interno: è uno dei beni sequestra-
ti dalla polizia di Stato nell’ambi-
to dell’inchiesta della Dda, su in-
dagini della Squadra mobile della 
questura (Sezioni Criminalità stra-
nieri e Reati contro la pubblica am-
ministrazione) e del commissaria-
to di San Giuseppe Vesuviano 
(squadra investigativa), su un’or-
ganizzazione malavitosa che lu-
crava sull’immigrazione clande-
stina che ha portato a 45 provve-
dimenti cautelari. La gang poteva 
avvalersi anche del potere intimi-
datorio del clan Fabbrocino. I car-
cere sono finiti gli avvocati Vin-
cenzo Sangiovanni, al quale è sta-
ta sequestrata una Ferrari, Aniello 
Annunziata e Gaetano Cola ol-
tre a Roberto Lombardo, Auti-
lia Mirando, Mario Casillo, 
Gennaro Maturo, elemento del 
clan Fabbrocino, Gennaro Espo-
sito, Santolo Di Genua, Towhid 
Kamal Mohammad, Nicola Ma-
riano Boccia; ai domiciliari, in-
vece, Melanie Seeber, Rosita Ca-
tapano, Giuseppe Menzione, Ri-
pon Abdur Razzak, Saiful Md, 
Fabrizio Cerrone, Guglielmo 
Acciarino, Giustino Grimaldi, 
Massimo Centomani, Mario 
Nippoli, Nunzio Sangiovanni, 
Ashaduz Zaman, Fazlul Karim, 
Vittorio Maffettone, Maria Po-
lisi, Marco Mohammed, Rasel 
Alì Mir, Domenico La Manna, 
Rafique Sheikh, Sohave Mo-
hammed detto Giuseppe e Gui-
do Albano. Infine, obbligo di pre-
sentazione alla polizia giudiziaria 
per Aniello Iervolino, Salvatore 
Del Giudice, Antonio Noranna, 
Antonio Perillo, Armando Man-
na, Antonio Biagio Menna, Sa-
verio Russo, Gabriele Auricchio, 
Anna Roberto, Francesco Fer-

ROMA. Il gruppo di Fratelli d’Italia al-
la Camera ha richiesto un’informativa ur-
gente al Governo sull’inchiesta in corso 
in Campania, riguardante le maxi-truffe 
organizzate dalla criminalità sulle proce-
dure di rilascio dei permessi di soggior-
no per migranti, sfruttando il sistema del 
Click day. La richiesta è arrivata dal ca-
pogruppo di FdI, Galeazzo Bignami: 
«Mentre c’è chi a sinistra ritiene che i 
migranti debbano entrare secondo flussi 
regolati dai trafficanti di esseri umani e 
dagli scafisti, a destra invece si ritiene 
che i flussi di immigrazione debbano es-
sere regolati mediante meccanismi di in-
gresso legale», ha scandito Bignami in 
Aula ricordando anche l’esposto presen-
tato l’anno scorso dalla premier Giorgia 
Meloni alla Procura nazionale antimafia.  
«Il procuratore Gratteri - ha proseguito - 
ha aperto quest’inchiesta sul solco di 
quella denuncia e noi dobbiamo dire gra-

zie a Giorgia Meloni che ha disvelato ciò 
che per anni si era consumato con la con-
nivenza complice e il silenzio altrettanto 
complice di chi governava lasciando che 
i migranti entrassero illegalmente in Ita-
lia sfruttando meccanismi legislativi in-
vece adottati per altro scopo. Allora, ri-
teniamo doveroso che il Gbigamioverno 

venga a riferire per in-
formare i gruppi parla-
mentari. Quelli già più 
preparati, come il 
gruppo del Pd, il cui te-
soriere regionale era 
soggetto che parteci-
pava a questo disegno 
criminoso, evidente-
mente non ne hanno bi-
sogno. Ma noi ne ab-
biamo bisogno, perché 
riteniamo necessario 
che si faccia chiarez-

za», ha rimarcato il presidente dei depu-
tati di FdI. Alla richiesta di Fratelli d’Ita-
lia si è associato anche il Pd, con Matteo 
Orfini che ha respinto al mittente le cri-
tiche del partito della premier: «Ogni oc-
casione per discutere del fallimento del 
governo sulle politiche migratorie è uti-
le... Siamo contro il traffico di esseri uma-

ni, gli scafisti e la criminalità organizza-
ta», ha detto il parlamentare dem. «A di-
stanza di un anno dall’esposto sul Click 
day presentato dal presidente del Consi-
glio, Giorgia Meloni, possiamo dire che 
questo Governo, impegnato sin dal suo 
insediamento nel contrasto all’immigra-
zione clandestina, aveva ragione. L'ini-
ziativa, all’epoca, fu criticata dal cen-
trosinistra che storicamente ha sempre 
usato il tema migranti come arma di lot-
ta politica nelle aule parlamentari e nel-
le piazze» dice Pino Bicchielli, viceca-
pogruppo alla Camera di Noi Moderati e 
componente della Commissione parla-
mentare Antimafia, che aggiunge: «Com-
plimenti alla Polizia di Stato e alla Dda 
per l’inchiesta condotta. Noi Moderati è 
e sarà sempre in prima fila per combat-
tere ogni forma di sfruttamento e illega-
lità legata all’mmigrazione». 
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L’INCHIESTA CHOC

rara e Antonio Romano. Tutto 
sono da ritenersi innocenti fino a 
sentenza definitiva. Il trolley era 
di uno dei tre avvocati che, se-
condo la polizia di Stato e la Dda, 
rivestivano il ruolo di vertici. L’or-
ganizzazione aveva come clienti, 
vittime consapevoli e a volte in-
consapevoli, soprattutto citta dini 
del Bangladesh nei comuni di San 
Giuseppe Vesuviano e Ottaviano. 
Le accuse, a seconda delle varie 
posizioni, comprendono associa-
zione per delinquere finalizzata al 
favoreggiamento dell’immigra-
zione clandestina, estorsione ag-
gravata dal metodo mafioso, fal-
so ideologico e truffa. L’organiz-
zazione si avvaleva dell’uso ille-
cito di identità digitali, tra cui quel-
la di un appartenente alle forze del-
l’ordine, finito ai domiciliari, per 
presentare migliaia di domande di 
nulla osta. Le pratiche, se accolte 
nei limiti temporali del cosiddet-

to click day, consentivano l’in-
gresso illegale degli stranieri. Il si-
stema era articolato: un primo li-
vello operativo composto da av-
vocati e Caf, un secondo formato 
da imprenditori compiacenti che 
prestavano la facciata di aziende 
disponibili ad assumere e un ter-
zo rappresentato dagli extracomu-
nitari disposti a pagare cifre ele-
vate per ottenere i documenti: si 
parla di somme fino a 10mila eu-
ro.  Dopo circa 30 giorni, con il si-
lenzio-assenso arrivava il nulla 
osta che permetteva il passaggio 
successivo, quello del visto. Per 
ogni pratica il costo oscillava dai 
2-3mila euro per iniziare, fino ai 
10mila per tutto l’iter. Su 160mi-
la pratiche presentate in Italia, 
40mila sono state istruite in Cam-
pania e circa 4mila dalla gan-
gsgominata tra San Giuseppe Ve-
suviano e Ottaviano.  
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ROMA. L’inchiesta della Direzione Di-
strettuale Antimafia di Napoli, con il 
procuratore Nicola Gratteri, l’aggiunto 
Michele Del Prete e il sostituto Giuseppe 
Visone, che ha analizzato oltre 40mila 
domande di permesso di soggiorno 
temporaneo per motivi di lavoro presen-
tate dal 2023, ha attirato l’attenzione della 
premier, Giorgia Meloni (nella foto), che, 
un anno fa, aveva presentato un esposto 
alla Procura nazionale antimafia e antiter-
rorismo proprio per denunciare gravi 
irregolarità nel sistema del Click day per i 
permessi di soggiorno. E la presidente 
del Consiglio ora ricorda che «Un anno 
fa, mentre molti gridavano allo scandalo 
e ci accusavano di fare propaganda, ho 

presentato un 
esposto alla 
Procura naziona-
le antimafia e 
antiterrorismo 
per denunciare 
gravi irregolarità 
nel sistema del 
Click day per i 
permessi di 
soggiorno. Da allora sono emerse diverse 
gravi azioni criminali connesse con il 
traffico dei permessi di soggiorno». 
Meloni aggiunge che «secondo quanto 
riportato dalla stampa, arrivano ulteriori 
conferme inquietanti: identità digitali 
costruite a tavolino, assunzioni false, 

legami con i clan, soldi in 
cambio di accessi illegali 
nella nostra Nazione. Una 
rete organizzata e crimi-
nale, smascherata grazie 
al lavoro della magistratu-
ra e delle forze dell’ordine. 
Avevamo ragione. E 
avevamo il dovere di 
denunciare». Infine: «Il 

Governo continuerà a combattere ogni 
forma di illegalità legata all’immigrazione, 
perché l’Italia non è terra di conquista 
per i trafficanti di permessi e per chi vive 
di furbizie e scorciatoie. Avanti, senza 
paura». 
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LA PREMIER: «UN ANNO FA SEGNALAMMO GRAVI IRREGOLARITÀ NEL SISTEMA DEL CLICK DAY

Meloni: «Avevamo avuto ragione a sporgere denuncia»



GUERRA COMMERCIALE Intesa raggiunta a Londra dopo ore di trattative. Pechino e Washington congelano le tariffe

Dazi, Usa e Cina trovano accordo
NEW YORK. «L’accordo è fat-
to». Con queste parole, il presi-
dente Donald Trump ha annun-
ciato l’intesa commerciale con la 
Cina, al termine di due giorni di 
trattative serrate che si sono svol-
te alla Lancaster House di Lon-
dra. L’intesa, raggiunta nelle scor-
se ore, rappresenta un passo avan-
ti – seppur ritenuto da molti ana-
listi un passo piccolo – nella dif-
ficile ricerca di una pace com-
merciale tra le due superpotenze. 
Il negoziato, che ha rischiato più 
volte di naufragare dopo la tregua 
siglata a Ginevra nel mese scor-
so, si è chiuso con un’intesa di 
massima. Secondo quanto trape-
lato, Pechino si sarebbe impegnata 
ad allentare i controlli sulle espor-
tazioni di terre rare e magneti, ma-
teriali strategici per l’industria tec-
nologica. In cambio, Washington 
si è detta pronta a rimuovere al-
cune restrizioni sull’export di 
componenti ad alta tecnologia, in-
clusi i chip, e a riaprire le porte 
delle università statunitensi agli 
studenti cinesi. 
Sebbene i dettagli siano ancora 
scarsi, l’accordo prevede il man-
tenimento dei dazi ai livelli fissa-
ti lo scorso maggio: il trenta per 
cento sulle importazioni dalla Ci-
na e il dieci per cento su quelle 
statunitensi verso Pechino. 
Trump, parlando di tariffe cinesi 
al cinquantacinque per cento, ha 
generato confusione. È interve-
nuta la Casa Bianca a chiarire che 
la cifra include sia i dazi recente-
mente imposti – il dieci per cen-
to universale e il venti per cento 
sui derivati del fentanyl – sia quel-
li preesistenti al venticinque per 
cento. 
Nonostante l’entusiasmo ostenta-
to da Trump, i mercati finanziari 
hanno reagito con prudenza. Le 
Borse europee hanno chiuso in ri-
basso: Milano ha registrato una 
lieve flessione dello zero virgola 
zero sette per cento. Più ottimista 
Wall Street, che però ha contenu-
to i guadagni sotto lo zero virgo-
la cinque per cento. Gli analisti 
leggono l’intesa come un fragile 
momento di stabilità in un conte-
sto ancora molto instabile. 
Un elemento di incertezza resta 

ROMA. Si è alzato ulteriormente il livello 
dello scontro nel centrodestra attorno al te-
ma del terzo mandato per i presidenti di re-
gione. Le dichiarazioni di Antonio Tajani, 
che ha evocato i precedenti storici di Hitler 
e Mussolini per mettere in guardia dai rischi 
di un potere troppo duraturo, hanno scate-
nato un’ondata di reazioni nella Lega. «Non 
è una questione di volontà popolare... anche 
Mussolini ha vinto le elezioni, anche Hitler 
aveva vinto le elezioni», ha dichiarato il lea-
der di Forza Italia, spiegando che un gover-
natore «troppo tempo seduto su una poltro-

na rischia di far sì che ci siano rischi di au-
toritarismo, di incrostazioni di potere». Pa-
role giudicate «grevi, offensive, fuori luo-
go» da numerosi esponenti leghisti riuniti 
ieri nel Consiglio federale, il primo a cui ha 
preso parte Roberto Vannacci come vicese-
gretario. È stato proprio in quell’occasione 
che si è chiesta con forza la convocazione 
di un vertice di maggioranza per affrontare 
il nodo. Nonostante l’apertura al confronto 
annunciata nei giorni scorsi da Fratelli d’Ita-
lia, Giorgia Meloni – secondo fonti interne 
– non intende imprimere alcuna accelera-

zione. Matteo Salvini, pur senza voler ali-
mentare polemiche, ha confermato la stori-
ca posizione del suo partito e ha ribadito la 
volontà di andare avanti con «decisione e 
senza incertezze». Il tempo stringe: in au-
tunno si vota anche in Veneto, dove Luca 
Zaia al momento non potrebbe ricandidar-
si. Sul fronte normativo, però, lo spazio per 
un emendamento resta limitato. Il decreto 
legge necessario rischierebbe rilievi dal Qui-
rinale, mentre i tempi del disegno di legge in 
Senato appaiono troppo lunghi. 
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SCINTILLE NEL CENTRODESTRA, FORZA ITALIA BOCCIA LA RIFORMA: «ANCHE HITLER VINSE ELEZIONI». MELONI RESTA DEFILATA 

Tajani attacca sul terzo mandato, Lega chiede un vertice

LUSSEMBURGO. «La situazione a 
Gaza è inaccettabile». Sergio Matta-
rella lancia un nuovo appello alla co-
munità internazionale: serve un ces-
sate il fuoco immediato e una pro-
spettiva politica credibile per «due po-
poli, due Stati». Dal Lussemburgo, do-
ve ha concluso una visita ufficiale, il 
presidente della Repubblica ha invi-
tato l’Unione europea a non restare 

passiva. «Bisogna trovare meccanismi 
decisionali più rapidi ed efficaci», ha 
affermato, per evitare che siano altri a 
decidere. L’analisi di Mattarella ha ab-
bracciato anche la guerra in Ucraina, 
che, come il conflitto in Medio Orien-
te, «non è solo un tema di politica in-
ternazionale, ma tocca profondamen-
te le nostre coscienze». Ha poi chiari-
to: «Nessuno vuole umiliare la Russia, 

ma la pace deve essere fondata sul di-
ritto e sulla giustizia». 
Secondo il capo dello Stato, l’Unione 
europea è chiamata a un ruolo attivo. 
Non ci sono alternative, ha ribadito, 
se non quella della cooperazione in-
ternazionale e dell’integrazione poli-
tica, su cui l’Europa ha costruito set-
tant’anni di pace. 
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Monito di Mattarella su Gaza: «Coinvolgere Paesi arabi»
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FATTI DEL GIORNO

diazioni ai più alti livelli. 
Trump, nel tentativo di rassicura-
re i mercati, ha scritto in un post 
che «con Xi lavoreremo insieme. 
I rapporti sono eccellenti». Tutta-
via, le dichiarazioni provenienti 
da Pechino si sono mantenute più 
caute. Secondo indiscrezioni, le 
concessioni saranno reciproche e 
simultanee. La Cina potrebbe 
concedere licenze di esportazio-
ne di terre rare della durata di sei 
mesi, riservandosi la possibilità 
di interromperle qualora le ten-
sioni commerciali dovessero riac-
cendersi. Nel frattempo, i nego-
ziatori americani guardano già ol-
tre. In vista di luglio, quando sca-
drà la pausa di novanta giorni im-
posta da Trump dopo il cosiddet-

to giorno della Liberazione, l’am-
ministrazione è impegnata su più 
fronti per chiudere altre intese. Fi-
nora, gli accordi conclusi sono po-
chi, ma il governo statunitense si 
mostra fiducioso, promettendo 
nuovi annunci a breve. 
Resta in attesa l’Europa. Secon-
do il segretario al Commercio Ho-
ward Lutnick, l’Unione Europea 
è «molto più che spinosa» da trat-
tare. Il problema principale sa-
rebbe la frammentazione decisio-
nale. «È composta da molti Pae-
si e non c’è nessuno in carica», ha 
dichiarato Lutnick, sottolineando 
come questa situazione sia dia-
metralmente opposta a quella rap-
presentata da Trump. 
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NEW YORK. Nel cuore della notte, un messaggio pubblicato su X ha riacceso i 
riflettori sul burrascoso rapporto tra Donald Trump ed Elon Musk. «Sono anda-
to troppo oltre, mi dispiace», ha scritto il patron di Tesla, segnando un nuovo ten-
tativo di pace dopo settimane di scontri a colpi di post. Solo pochi giorni fa Musk 
aveva cancellato una delle sue accuse più gravi, quella che collegava Trump ai 
crimini del finanziere Jeffrey Epstein. L’ex presidente, intervistato dal New York 
Post, ha ammesso di non aver gradito gli attacchi, ma ha lasciato uno spiraglio: 
«Non porto rancore. Credo che Musk sia sinceramente dispiaciuto. Ma la mia 
priorità ora è rimettere in sesto il Paese». Parole che, pur prudenti, sembrano apri-
re a una possibile riconciliazione. L’ipotesi di un riavvicinamento è stata accol-
ta positivamente dai mercati: le azioni Tesla hanno guadagnato il 2,6 per cento. 
I due uomini, durante la campagna presidenziale, avevano costruito una solida al-
leanza, rinsaldata da quasi trecento milioni di dollari versati da Musk a favore 
del repubblicano. Poi, l’esperienza condivisa al governo e infine la rottura, con-
sumata tra critiche ai dazi e insulti reciproci. Oggi, però, in gioco ci sono miliar-
di di dollari e forse anche un futuro politico condiviso. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

IL PATRON DI TESLA CHIEDE SCUSA SU X PER LE ACCUSE CONTRO IL PRESIDENTE AMERICANO

Musk ora chiede scusa: «Sono andato oltre» 
MILANO. La pace sui dazi con la Cina annunciata dal presidente statunitense 
Trump non scalda le Borse: i mercati azionari del Vecchio continente hanno chiu-
so in generale lieve calo: la Borsa peggiore è stata quella di Madrid, che ha con-
cluso con ribasso dello 0,8%, seguita da Parigi, Francoforte e Amsterdam nega-
tive dello 0,3%. Nella giornata anche dell'inflazione Usa di maggio, seduta di 
poche frazioni negativa per la Borsa di Milano: l'indice Ftse Mib ha concluso in 
ribasso dello 0,07% comunque sopra i 40mila punti, con l'unico listino in tenu-
ta che è stato quello di Londra, cresciuto di un marginale 0,1%. Lo spread tra 
Btp e Bund tedeschi a 10 anni è rimasto stabile a 91 punti base, gli stessi della 
chiusura della vigilia, anche se in partenza della seduta, che spesso registra for-
ti sbalzi sugli ordini accumulati, il differenziale ha brevemente avvicinato i mi-
nimi da oltre dieci anni scendendo a 89,8 punti, infrangendo comunque il muro 
dei 90 punti e il precedente minimo del febbraio 2021. Solido l'euro, in rialzo 
dello 0,6% a quota 1,149 contro il dollaro. Sul fronte dell'energia prezzo del gas 
in chiaro aumento: il future sul metano con consegna a luglio ha chiuso in rial-
zo del 3,6% a 35,9 euro al Megawattora.  

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

LO SPREAD SCENDE BREVEMENTE SOTTO QUOTA 90 PUNTI, RESTA ANCORA FORTE L’EURO 

Borsa, Milano chiude cauta con prezzi Usa 

l’assenza delle firme ufficiali dei 
due leader. La mancanza di una 
sottoscrizione formale, secondo 

gli osservatori, potrebbe indicare 
che permangono divergenze e che 
saranno necessarie ulteriori me-



F
riedrich Merz attacca Uni-
credit sulla scalata a Com-
merzbank.  Il  cancelliere  
tedesco ha fatto il primo 

commento ufficiale sull’opera-
zione in una lettera rivolta ai di-
pendenti dell’istituto di Franco-
forte, di cui Piazza Gae Aulenti 
detiene quasi il 28% (di cui il 
18% attraverso derivati).

Merz ha risposto a una missiva 
del  presidente  del  comitato  
aziendale  centrale  di  Com-
merz, Sascha Uebel, relativa al-
le preoccupazioni dei lavorato-
ri e delle lavoratrici. «Desidero 
assicurarvi che sia il governo fe-
derale  sia  io  personalmente  
prendiamo molto  sul  serio  le  
preoccupazioni da voi espres-
se, sia riguardo all’indipenden-
za di Commerzbank sia in meri-
to al futuro della piazza econo-
mica e finanziaria della Germa-
nia», ha esordito Merz nel docu-
mento pubblicato ieri da Uebel 
su Linkedin.
«Commerzbank non è solo una 
delle grandi banche europee e 

in quanto tale rilevante a livello 
sistemico - continua Merz - è an-
che una banca leader nel finan-
ziamento  delle  pmi  tedesche.  
Condivido l’opinione del mini-
stro federale delle Finanze, se-
condo cui un’azione non coordi-
nata e ostile, come quella del 
gruppo Unicredit, non è accetta-
bile. Questo vale a maggior ra-
gione quando si  tratta  di  una 
banca sistemicamente rilevante 
come Commerzbank». «Il go-

verno  federale  sostiene  una  
Commerzbank forte e indipen-
dente. Accogliamo con favore 
gli ambiziosi obiettivi annuncia-
ti dal gruppo a febbraio, nell’in-
teresse del personale. Il positi-
vo risultato  di  Commerzbank 
per il primo trimestre 2025 testi-
monia lo sviluppo di successo 
della banca. Attualmente la par-
tecipazione  di  Unicredit  in  
Commerzbank è  ancora  al  di  
sotto della soglia a partire dalla 
quale  sarebbe necessario pre-
sentare un’offerta  pubblica di  
acquisto.  Il  ministro  federale  
delle Finanze competente, Lars 
Klingbeil, segue da vicino gli 
sviluppi e mi informerà tempe-

stivamente in caso di cambia-
menti rilevanti», conclude la let-
tera i cui toni non sono piaciuti 
in Piazza Gae Aulenti dove si fa 
notare che è stata la stessa pro-
prio un’agenzia federale a ven-
dere la quota a  Unicredit.  La 
banca comunque è consapevole 
delle criticità che potrebbero in-
cidere sulla tempistica del deal, 
come ha dichiarato nelle scorse 
settimane il ceo Andrea Orcel: 
«In Commerzbank abbiamo cir-
ca il 10% cheabbiamo acquisito 

in gran parte dal governo tede-
sco in un processo trasparente e 
competitivo. Lo avevamo fatto 
presente alla banca prima di ac-
quistarla. Da lì abbiamo detto 
che saremmo saliti al 30% e che 
avremmo chiesto tutti gli ok: co-
sì abbiamo fatto», ha spiegato il 
banchiere durante la presenta-
zione della  trimestrale,  preci-
sando che «le autorizzazioni le 
abbiamo quasi tutte ottenute e 
siamo pazienti,  possiamo an-
che aspettare fino al 2027».

Intanto a breve è attesa la sen-
tenza del Tar del Lazio sul ricor-
so  presentato  da  Banco  Bpm 
contro la sospensione dell’ops. 
La materia è stata discussa ieri 
davanti  alla  seconda  sezione  
del tribunale amministrativo la 
cui ordinanza è attesa tra oggi e 
domani.  Al  termine  della  so-
spensiva, si fa notare, l’offerta 
di Orcel sarà peraltro la più lun-
ga della storia dopo quella del 
2008 di Bper su Meliorbanca 
(riproduzione riservata)

Franklin (Mirabaud AM): crescita e innovazione vanno premiate. Interessanti anche le piccole di Spagna e Irlanda

IL CANCELLIERE SCRIVE AI DIPENDENTI DELL’ISTITUTO TEDESCO PER CRITICARE LA SCALATA

SI
preannuncia un periodo partico-
larmente favorevole per le small 
cap, in particolare quelle euro-

pee. Merito delle iniziative politiche che 
possono sostenerne la crescita e creare le 
condizioni per un’innovazione maggio-
re. Considerando che oltre il 70% delle al-
locazioni degli investitori è orientato ver-
so gli Stati Uniti, «anche un piccolo spo-
stamento verso l’Europa può avere un im-
patto enorme. All’interno di quest’area», 
ha spiegato a MF-Milano Finanza Hy-
wel Franklin, head of european equities 
di Mirabaud Asset Management, «a entu-
siasmarci di più sono le small cap perché 
scambiano su valutazioni estremamente 
basse, con un rapporto prezzo/utile intor-
no a 12 volte contro le 14 delle large cap, 
valutazioni che non si vedevano dalla cri-
si finanziaria». A titolo di confronto le 

small cap Usa scambiano a 20 volte il 
p/e. Quindi quelle europee sono molto 
più convenienti rispetto alle large cap sia 
in Europa sia negli Stati Uniti. «Normal-
mente sono valutate a 
premio rispetto alle lar-
ge cap perché cresco-
no più velocemente e 
sono  più  dinamiche.  
Quindi,  trovarci  in  
una situazione in cui 
le small cap sono scon-
tate è davvero insoli-
to», osserva l’esperto. 
Eppure sono le azien-
de che, nel lungo perio-
do,  hanno  offerto  le  
performance  aziona-
rie migliori grazie alla 
loro  crescita  forte,  
all’innovazione e a team di gestione mol-
to dinamici. «È proprio questa combina-
zione che ci entusiasma. Anche in que-

st’ottica non c’è un settore che eccelle 
più di altri nel segmento. Le opportunità 
le stiamo vedendo ovunque. In Italia, ad 
esempio, ci piace Credem, una banca ben 

gestita, con una qualità 
degli  attivi  eccellente  
anche nel contesto eu-
ropeo. Vanta un busi-
ness nel risparmio ge-
stito che il mercato sta 
trascurando.  Anche  
Pharmanutra, che pro-
duce  nutraceutici,  in-
cluso il prodotto chia-
mato  SiderAL  usato  
per la carenza di ferro 
(1,4 miliardi di perso-
ne nel mondo ne soffro-
no), ha sviluppato un 
nuovo metodo per som-

ministrare il ferro in modo efficace. Un 
successo tutto italiano che si sta espan-
dendo all’estero», ha precisato Frank-

lin. In Germania la preferenza cade su 
Ksb, azienda che produce pompe e val-
vole, valutata con uno sconto rilevante 
rispetto ai concorrenti. Mentre nei Paesi 
nordici viene segnalata AcadeMedia, at-
tiva nell’istruzione, in crescita costante 
ma ancora ignorata dagli investitori. Lo 
stesso vale in Francia per Gaztransport 
& Technigaz, che opera nel settore ener-
getico. Come non c’è un settore che pre-
vale sugli altri, così vale per i singoli 
Paesi. «In ogni caso riteniamo che la 
Spagna  abbia  un  grande  potenziale.  
Idem l’Irlanda dove abbiamo diversi in-
vestimenti che ci piacciono come Glen-
veagh Properties e Dalata, il maggior 
gruppo alberghiero irlandese. Nelle ulti-
me settimane», ha ricordato l’esperto, 
«ha ricevuto un’offerta d’acquisto. Que-
sto ci porta a un’altra considerazione in-
teressante: storicamente oltre il 90% del-
le operazioni di m&a ha come obiettivo 
le small cap». (riproduzione riservata)

Dalla Germania all’Italia: 7 small cap super-scontate
DI FRANCESCA GEROSA

di Mauro Romano

di Marco Capponi

Hywel Franklin
Mirabaud A.M.

Commerz, Merz contro Orcel
Per il leader Cdu l’operazione è ostile
e inaccettabile. In arrivo la sentenza

del Tar sulla sospensiva all’ops su Bpm

DI LUCA GUALTIERI

Friedrich
Merz

Danno erariale, interrogazione M5S su Mef-Mps

I l risiko bancario rimane al centro del dibattito 
politico. Ieri il senatore Mario Turco, vicepre-

sidente del M5S e coordinatore del comitato 
Economia, ha presentato un’interrogazione sul 
ruolo del Tesoro nella partita Mps. «Ribadiamo 
l'urgenza che il governo venga in Parlamento a 
rispondere alla nostra interrogazione sulle ano-
malie nella cessione, da parte del Mef, del 15% 
detenuto in Mps. Questa vendita - continua Tur-
co - è avvenuta con una procedura accelerata e 
ristretta nel tempo, escludendo tanti potenziali 
acquirenti; soprattutto ha premiato un ristretto 
gruppo di operatori finanziari, tra cui Caltagiro-
ne, eredi Del Vecchio e Banco Bpm, tutti pro-

fondamente coinvolti nel risiko in atto. Il prez-
zo di vendita – ha puntualizzato il senatore M5S 
– è stato sì a premio rispetto alla chiusura del 
giorno precedente, ma enormemente a sconto ri-
spetto al valore contabile per azione e ai princi-
pali multipli di settore. Ed è stato un prezzo di 
vendita incredibilmente inferiore rispetto al va-
lore di borsa acquisito nei mesi successivi dal ti-
tolo della banca. Insomma, emerge una non suf-
ficiente valorizzazione da parte del Mef del pac-
chetto precedentemente detenuto in Mps e ades-
so definitivamente ceduto. Vogliamo sapere se 
sia in corso un intervento della Corte dei Conti, 
perché non si può escludere un danno erariale 
per le conseguenze della modalità di effettuazio-
ne dell'operazione». (riproduzione riservata)

A zimut archivia il mese di maggio con una 
raccolta netta di 1,9 miliardi di euro, che 

portano il totale da inizio anno a 7,6 miliardi. 
Il gruppo guidato dal presidente Pietro Giulia-
ni  punta  a  superare  10  miliardi  entro  fine  
2025. Le masse totali hanno raggiunto 110,7 
miliardi di euro, segnando una crescita del 3% 
da gennaio. Guardando alle singole voci di rac-
colta, più di un miliardo è confluito nei fondi 
comuni, per un totale di 4,2 miliardi da genna-
io. I comparti alternativi hanno invece raccol-
to 454 milioni e 544 nel 2025.
«Azimut continua a guidare l’industria del ri-
sparmio, a conferma del forte slancio commer-

ciale in tutti le principali aree geografiche e 
segmenti di clientela», commenta il ceo e cfo 
Alessandro Zambotti. In Italia, prosegue, «la 
domanda per i nostri fondi di investimento 
conferma la forza della proposta gestionale». 
A livello internazionale,« i nostri hub di weal-
th management a Dubai, Monaco e Singapore 
stanno rafforzando il nostro ruolo di partner di 
riferimento per la clientela high-net-worth». 
A questo, conclude Zambotti, «si aggiunge il 
contributo positivo delle affiliate strategiche: 
l’acquisizione  di  HighPost  Capital,  società  
americana leader di private equity e venture ca-
pital fondata da David Moross e Mark Bezos, 
consolida la nostra posizione globale nei mer-
cati privati». (riproduzione riservata)

Azimut, a maggio raccolta record di 1,9 miliardi

PRIMO PIANO
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S
arà la fine del cosiddet-
to  «eccezionalismo»  
americano? Se ne dibat-
te da mesi tra analisti e 

osservatori. La scriteriata e on-
divaga  guerra  dei  dazi  di  
Trump e le profonde ripercus-
sioni che provoca alla maggior 
potenza economica mondiale 
(che corre  sempre più  rischi  
sul fronte di un indebitamento 
sempre meno sostenibile e di 
deficit di bilancio fuori control-
lo) fanno scricchiolare il mo-
dello per eccellenza della fi-
nanza globale. Il «Make Ame-
rica  Great  Again»  tramite  il  
nuovo protezionismo ha fatto 
sbandare dollaro e Wall Street 
e ha innescato una piccola fu-
ga di capitali dalla piazza ame-
ricana. Capitali che stanno af-
fluendo da settimane sulle bor-
se europee.
Gli investitori stanno ripensan-
do  allo  storico  ruolo  guida  
dell’America  e  stanno lenta-
mente spostando i flussi di in-
vestimento fuori dal Paese. Un 
fuoco di paglia o un incendio 
che  rischia  di  propagarsi?È  
presto per dirlo: dipenderà dal-
le politiche fiscali e di bilancio 
dell’Amministrazione  Trump  
e dalla stretta più o meno forte 
del nuovo protezionismo ma-
de in Usa.
Sta di fatto che qualche crepa 
si nota e sta cambiando l’umo-

re dei grandi fondi di investi-
mento e della grande finanza 
nei  confronti  di  chi  regge il  
Paese  e  della  sua  affidabili-
tà.Non è un caso che i flussi di 
denaro abbiano cominciato a 
cambiare  rotta  attraversando  
l’Atlantico diretti ai lidi, oggi 
ritenuti più sicuri, della Vec-
chia Europa.

Infrangere del tutto il prima-
tismo del mercato-guida mon-
diale della finanza sarà diffici-
le. Troppe sono ancora le frec-
ce nella faretra della potenza 
americana: dalla straordinaria 
cavalcata dell’innovazione tec-
nologica alla produttività e al-
la crescita sempre comunque 
più  tonica  rispetto  alla  Vec-
chia Europa.
Ma un fatto è certo: i flussi di 
questi mesi degli investimenti 
borsistici  hanno  privilegiato  
l’Europa  rispetto  a  Wall  
Street. E secondo un recente 
rapporto di Ubs la prospettiva 
è che questo sia solo l’inizio di 
una  rotazione  più  strutturale  
dei  panieri  di  investimento.  
Nei prossimi anni meno Usa e 
più Europa. In particolare gli 
analisti  della  banca  svizzera  
hanno tracciato uno scenario 
base che dovrebbe vedere nei 
prossimi cinque anni uscire ca-
pitali  investiti  a  Wall  Street  
per 1.200 miliardi di dollari a 
favore soprattutto delle piazze 
del  Vecchio  Continente.  Un  
flusso equivalente al 6% della 

capitalizzazione delle borse eu-
ropee.
La tesi è che nei prossimi anni 
i grandi fondi potrebbero ruota-
re il 60% della maggiore espo-
sizione, salita dal 2008 in poi 
sulla borsa americana rispetto 
alle europee, e di fatto farla tor-
nare a casa. Se a questo si ag-
giunge un cambiamento tatti-
co della asset allocation, stima-
ta  in  300-400  milioni  annui  
che andrebbero verso i lidi eu-
ropei, ecco che lo scenario più 
aggressivo prevede nel bien-
nio 2026-2027 un flusso ag-
giuntivo verso l’Europa pari a 
2.000 miliardi. D’altro canto 
lo scenario più prudente che ri-
duce a 400 milioni i nuovi flus-
si verso l’Europa.
Al di là delle simulazioni, un 
fatto è certo: l’America borsi-
stica dalla crisi finanziaria in 
poi, ma in realtà anche prima, 
è  stata  il  mercato-guida,  so-
vrappesato  dai  grandi  fondi  
d’investimento  globali.Basta  
scorrere i dati per accorgerse-
ne. C’è sempre stata una forbi-
ce a dividere Usa ed Europa in 
borsa, accentuatasi dal 2008 in 
poi. Il mercato americano ave-
va una market share sulla capi-
talizzazione delle borse mon-
diali salita dal 30% del 2009 a 
più del 40% degli ultimi anni. 
In  controtendenza  l’Europa,  
che ha visto scendere il suo pe-
so dal 20% a meno del 15%. 
Del resto anche la corsa di listi-
ni è stata divergente. Il Nasdaq 

dal 2009 ha moltiplicato per ol-
tre 10 volte il suo valore e lo 
S&P500  è  salito  del  650%.  
Mentre il Dax tedesco ha cu-
mulato  solo  un  rialzo  del  
400% e lo Stoxx 600 europeo 
ha moltiplicato il suo valore di 
tre volte contro le oltre 10 vol-
te del Nasdaq. Quanto ai multi-
pli, la borsa Usa tratta a pre-
mio del 30% rispetto all’Euro-
pa in termini di rapporto prez-
zo/utili.

Difficile  comunque  pensare  
che la grande finanza volti le 
spalle in modo drastico ai desti-
ni della piazza finanziaria mon-
diale per antonomasia.Ma un 
riequilibrio avverrà di sicuro. 
Il mondo dei grandi banchieri 
sta  lanciando allarmi  su una 
prossima crisi del credito, tan-
to che i tassi a lunga scadenza 
sono saliti al 7%. Si teme che 
le  politiche  fiscali  lasche  di  
Trump peggiorino il deficit di 
bilancio  già  compromesso.E  
c’è il timore che il dollaro non 
sia più un porto sicuro per gli 
investimenti.

Una sorta di declino che prelu-
de a un’implosione di un’eco-
nomia che vive sopra i propri 
mezzi da sempre e si finanzia 
con il resto del mondo.Un mon-
do che rischia di finire ponen-
do seri problemi a livello glo-
bale.erto, l’economia america-
na con la nuova frontiera del te-
ch e ora dell’AI resta il labora-
torio per eccellenza dell’inno-
vazione produttiva e tecnologi-
ca. E finché i consumatori ame-
ricani, che concorrono a forma-
re il 70% del pil, continueran-
no a spendere, l’economia reg-
gerà. Ma si acuiranno i proble-
mi di indebitamento e sosteni-
bilità del modello americano.
Per non sapere né leggere né 
scrivere, i gestori di fondi per 
ora si cautelano dirottando più 
flussi verso l’Europa rispetto 
agli Usa. In fondo sia la sotto-
valutazione relativa delle bor-
se europee sia il non intravede-
re una nuova crisi dei debiti so-
vrani del Vecchio Continente 
aiutano in questa scelta.Rota-
zione sia, ma con giudizio. (ri-
produzione riservata)

UBS VEDE 1.200 MILIARDI DI DOLLARI SPOSTARSI DA WALL STREET NEI PROSSIMI CINQUE ANNI

I capitali guardano all’Europa

L’
Unione Europea colpisce anco-
ra la Russia dove fa più male: 
l’export di energia. Bruxelles 

ha presentato ieri il 18esimo pacchet-
to di sanzioni per costringere Vladi-
mir Putin a trattare almeno una tregua 
di 30 giorni con Volodymyr Zelen-
sky. Per mettere i russi con le spalle al 
muro la Commissione ha chiesto agli 
Stati membri di non utilizzare più le in-
frastrutture energetiche di Mosca, a 
partire dai due gasdotti Nord Stream. 
Ma il pezzo forte del nuovo pacchetto 
riguarda il petrolio russo. Già ora le 
aziende dell’Ue e del G7 non possono 
trasportarlo se venduto a più di 60 dol-
lari al barile, tetto che secondo la presi-
dente Ursula von der Leyen deve scen-
dere a 45 dollari. L’obiettivo insom-
ma è colpire con più durezza le espor-
tazioni di greggio, che rappresentano 
ancora un terzo delle entrate di Mo-
sca. E per farlo Bruxelles ha messo 
nel mirino altre 77 navi della flotta om-
bra di Putin, utilizzate per aggirare le 
sanzioni.
La seconda parte del pacchetto si con-
centra invece sul settore bancario rus-

so. La Commissione vuole limitarne la 
capacità di raccogliere fondi ed effet-
tuare transazioni. Quindi cercherà di 
trasformare il divieto di utilizzare il si-
stema Swift in atto in uno stop totale al-
le transazioni, da applicare ad altre 22 
banche russe e agli ope-
ratori di Paesi terzi che fi-
nanziano  gli  scambi  
commerciali con la Rus-
sia eludendo le sanzioni. 
A queste misure si ag-
giungono infine nuovi li-
miti all’esportazione per 
un valore di oltre 2,5 mi-
liardi, compresi materia-
li dual use come i droni, 
per  privare  l’economia  
russa di tecnologie e be-
ni industriali essenziali.
«Fino  ad  oggi  Mosca  
non ha dimostrato alcu-
na volontà di pace, quin-
di  aumenteremo la  pressione  anche  
con ulteriori misure severe», spiega 
Von der Leyen. «L’economia russa è 
già profondamente colpita dalle san-
zioni: abbiamo bloccato 210 miliardi 
di riserve della banca centrale, le entra-
te da petrolio e gas sono crollate di qua-
si l’80% dal pre-guerra, il deficit sta 

schizzando alle stelle e i tassi di interes-
se sono proibitivi. In Russia l’inflazio-
ne è in aumento, ben oltre il 10%, e il 
prezzo per importare tecnologie e beni 
critici è sei volte più alto del pre-guer-
ra e rispetto alla media globale. In bre-

ve l’economia russa si è ridotta a un’e-
conomia di guerra e sta sacrificando le 
prospettive future».
La Commissione non vorrebbe muo-
versi da sola contro Putin e continua a 
cerca la sponda degli Usa, anche se 
Donald Trump non sembra convinto. 
Il presidente americano è concentrato 

sui negoziati a Londra con la Cina, 
che per il secondo giorno di fila conti-
nuano a riguardare l’export di chip e 
terre rare. Gli statunitensi hanno in ma-
no i semiconduttori necessari a svilup-
pare l’AI mentre i cinesi controllano il 

69% della produzione di 
terre  rare  fondamentali  
per l’industria dell’auto e 
della difesa. Nelle scorse 
settimane entrambe le su-
perpotenze hanno limita-
to le esportazioni recipro-
che, restrizioni che i due 
Paesi ora stanno cercando 
di allentare. Solo nei suc-
cessivi incontri si cerche-
rà di raggiungere un accor-
do più ampio che almeno 
riduca dazi reciproci ben 
superiori al 100%. 
La posta in gioco è alta e 
così anche ieri è prevalso 

il nervosismo sui mercati. Piazza Affa-
ri ha chiuso per il secondo giorno di fi-
la in calo (-0,6%) e ora rischia di scen-
dere sotto la soglia dei 40 mila punti. 
La nota positiva resta lo spread a 92 
punti, stabile a livelli che - salvo rare 
parentesi - non si vedevano dal 2010. 
(riproduzione riservata)

Nel 18° pacchetto proposto un tetto di 45 $ al greggio e lo stop alle transazioni su Swift. Colloqui Usa-Cina, borse contrastate
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DI LUCA CARRELLO

Le politiche trumpiane stanno avendo effetti sulle decisioni
di investimento. Il flusso di denaro in uscita dal listino

Usa equivale al 6% della capitalizzazione delle borse Ue

DI FABIO PAVESI

Nuove sanzioni europee su banche e petrolio russi

Donald
Trump

PRIMO PIANO
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I
l fisco è «il biglietto da visi-
ta della credibilità di uno 
Stato»: parole della presi-
dente del Consiglio, Gior-

gia Meloni, che ieri a sorpresa 
si  è  presentata  di  persona  
all’Eur  per  partecipare  agli  
Stati Generali dei Commercia-
listi 2025. E’ la prima volta 
che  un  premier  interviene  
all’assemblea. Scelta non ca-
suale, poiché serve per ricorda-
re  il  lavoro  portato  avanti  
dall’esecutivo proprio sul si-
stema fiscale, che «non deve 
soffocare la società, ma aiutar-
la a prosperare». 
Dopo il lungo applauso da par-
te della platea, la premier ha 
fatto il punto sulla riforma fi-
scale,  «una  grande  riforma  
che l’Italia attendeva da oltre 
50 anni e che questo governo 
ha avviato all’inizio della legi-
slatura» e che si pone come 
obiettivo quello «di tagliare le 

tasse in modo equo e sostenibi-
le, concentrandosi sul ceto me-
dio». Una riforma, ancora, che 
la premier intitolerebbe così: 
«Meno burocrazia e più fidu-
cia nei cittadini». Il ceto me-
dio è stato l’argomento centra-

le anche del discorso pronun-
ciato dal viceministro all’Eco-
nomia, Maurizio Leo: «Abbia-
mo fatto un passo fondamenta-
le rendendo strutturali  le  tre  
aliquote. Ora vogliamo lavora-

re sul ceto medio, quella fa-
scia di contribuenti dai 28 mi-
la ai 50-60 mila euro che han-
no l’aliquota del 35%», inol-
tre, «per il 2025 abbiamo intro-
dotto l’Ires premiale, se si riu-
scirà dovremmo rendere strut-
turale questa misura. Dobbia-
mo trovare le risorse ma dob-
biamo  agire  con  prudenza».  
Cautela condivisa anche dal ti-
tolare di via XX Settembre. A 
margine dell’evento, il mini-
stro Giancarlo Giorgetti, inter-
pellato sui tempi per l’ipotesi 
di taglio delle aliquote Irpef 
ha risposto: «Abbiamo ancora 
due anni e mezzo». Intanto il 
governo  studia  altre  ipotesi  
per sostenere le pmi. Il mini-
stro delle Imprese e del Made 
in Italy, Adolfo Urso, ha colto 
ieri l’occasione per annuncia-
re la disponibilità a «definire 
insieme ulteriori misure utili  
alle  imprese»,  ricordando  la  
Sezione speciale Cdp del Fon-
do di garanzia pmi. (riprodu-
zione riservata)

Il Mef cerca fondi per rendere strutturale l’Ires premiale
Per il taglio Irpef serve più tempo. Il Mimit è al lavoro

per un altro sostegno alle piccole e medie imprese italiane

LA PREMIER AGLI STATI GENERALI DEI COMMERCIALISTI: UNA RIFORMA CON MENO BUROCRAZIA

Meloni lavora a un nuovo fisco

DI ANNA DI ROCCO

Giorgia
Meloni

PRIMO PIANO

di Silvia Valente

L’America’s Cup, la competizione velica più antica in assolu-
to che si svolgerà a Napoli tra la primavera e l’estate del 

2027, «rappresenterà un’importante occasione di crescita e svi-
luppo non solo per la città di Napoli ma per tutta la nazione», ha 
sottolineato la ministra del Turismo Daniela Santanchè al conve-
gno di Confindustria Nautica e in occasione del rientro a casa 
dell’Amerigo Vespucci. La manifestazione - su cui dovrebbe esse-
re in dirittura d’arrivo un decreto ad hoc del governo per lo stanzia-
mento dei fondi pubblici e la definizione della governance della 
gara velica - porterà con sè «benefici economici, un miglioramen-
to della qualità della vita urbana e una valorizzazione del patrimo-
nio culturale: basti pensare che ogni euro investito nella manifesta-
zione raddoppia il suo valore sociale per stakeholder e territorio e, 
nel lungo periodo, lo potrebbe addirittura quadruplicare» dichiara 
la ministra, citando il rapporto stilato dall’ufficio di statistica del 
dicastero con Luiss Business School.
Si prevede che a un costo stimato di 100 milioni di euro per l’orga-
nizzazione dell’evento, di cui il 70% speso localmente,si generi 
un impatto economico di circa 690 milioni. Allargando lo sguar-
do a 5-10 anni post evento, il valore aggiunto dell’America’s 
Cup - a cui prenderà parte Luna Rossa che proprio ieri ha svelato 
il nome dell’official sponsor che sarà Alfa Romeo - supererebbe 
quota 1,2 miliardi. Da un lato, si rafforzerebbe la reputazione del 
brand Napoli, con un conseguente incremento del flusso dei visi-
tatori della città del 5-10% con una spesa turistica corrispettiva di 
200-400 milioni all’anno per il biennio successivo all’evento. 
Inoltre verrebbero creati 11 mila posti di lavoro sul territorio, di 
cui 1-2.000 permanenti nel settore turismo, nautica e servizi. (ri-
produzione riservata)

Per Napoli l’America’s Cup vale 1,2 mld
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di Anna Di Rocco

U
n effetto domino partito 
dalla Cina sta scuotendo 
i  mercati  delle  materie  
prime,  mettendo  sotto  

pressione uno dei comparti indu-
striali più sensibili all’andamen-
to dell’economia globale: quel-
lo della gomma naturale. I futu-
re  scambiati  sulle  principali  
piazze asiatiche hanno registra-
to forti ribassi negli ultimi gior-
ni e molto è dovuto al riaccen-
dersi della guerra dei prezzi nel 
mercato automobilistico cinese, 
più importante al mondo, con 
l’annuncio del gigante dell’auto 
elettrica Byd che ha tagliato i li-
stini fino al 34% su 22 modelli 
della sua gamma.
Il contraccolpo è stato immedia-
to:  come segnala  l’agenzia  di  
stampa Nikkei, il future bench-
mark sulla gomma naturale quo-
tato alla Osaka Exchange ha per-
so il 4% nella seduta del 3 giu-
gno, scendendo a 280 yen al chi-
logrammo (circa 2 dollari), il li-
vello più basso dall’inizio del 
2024. E per ora un rialzo non 
c’è stato.
A pesare sui mercati non è solo 
il ribasso dei prezzi operato da 
Byd. Si aggiunge infatti il timo-
re che questo possa segnare l’i-

nizio di una nuova, feroce guer-
ra dei prezzi nel settore automo-
bilistico cinese, già sovraccari-
co di capacità produttiva. Con 
le vendite interne in crescita più 
contenuta rispetto ai mesi prece-
denti (+15% a maggio, contro 
oltre il 20% in aprile), le case au-
tomobilistiche sembrano orien-
tate a difendere le rispettive quo-
te con politiche aggressive, che 

però potrebbero riverberarsi su 
tutta la filiera.
La gomma naturale è una mate-
ria prima chiave per l’industria 
automobilistica, che ne assorbe 
circa il  70% della produzione 
globale,  principalmente  nella  
fabbricazione di pneumatici. Il 
crollo dei prezzi riflette non so-
lo una correzione ciclica, ma an-
che l’incertezza sulla tenuta del-
la domanda globale di un merca-

to, quello dell’auto, che in gene-
rale si conferma molto debole.
L’Asia, in particolare il Sud-Est 
asiatico, è il principale produtto-
re mondiale di gomma naturale. 
Qui  la  raccolta  avviene  tutto  
l’anno, ma tra febbraio e mag-
gio la resa diminuisce per ragio-
ni climatiche. All’inizio di giu-
gno, con la ripresa della produ-
zione, la pressione sull’offerta 
rischia  di  aumentare,  proprio  
mentre la domanda globale mo-
stra segnali di rallentamento.
Anche gli Stati Uniti mostrano 
segnali di raffreddamento. Do-
po l’impennata di acquisti che 
ha preceduto  l’annuncio delle  
nuove tariffe commerciali volu-
te  dal  presidente  Donald  
Trump, il ritmo delle vendite si 
è  gradualmente  attenuato:  a  
maggio le immatricolazioni di 
veicoli nuovi negli Usa sono au-
mentate  solo  dell’1,4%  dal  
9,9% di aprile.
Con i consumatori che iniziano 
a ridurre la spesa per beni dure-
voli e l’incertezza sulle prossi-
me mosse dei negoziati tra Wa-
shington e Pechino, gli analisti 
guardano con cautela alle pro-
spettive di mercato. «La prossi-
ma direzione dei prezzi sarà de-
terminata dai risultati del dialo-
go commerciale tra Stati Uniti e 
Cina», ha osservato un dirigen-

te del comparto vendite di Yuta-
ka Trusty Securities.
Non solo gomma naturale, pe-
rò. Il clima di incertezza coin-
volge anche i prezzi della gom-
ma sintetica, in particolare del 
butadiene, materia prima utiliz-
zata nella produzione di pneu-
matici, guarnizioni e componen-
ti per auto. Anche in questo ca-
so l’indebolimento della doman-
da industriale si traduce in un 
progressivo  rallentamento  dei  
prezzi.
La discesa della gomma è solo 
uno dei sintomi di una tensione 
che sembra più profonda. Se la 
guerra dei prezzi in Cina doves-

se intensificarsi, il rischio è di 
una deflazione dei  margini in 
tutta la filiera automotive globa-
le, con impatti su occupazione, 
investimenti e forniture. Per gli 
investitori e gli analisti di mate-
rie prime, la mossa di Byd rap-
presenta un campanello d’allar-
me:  il  rally  dell’elettrico,  ali-
mentato da anni di incentivi e so-
vrainvestimenti, potrebbe entra-
re in una nuova fase, più seletti-
va e meno redditizia. E intanto 
la gomma sembra candidarsi an-
cora una volta come un indicato-
re anticipatore della salute indu-
striale globale. (riproduzione ri-
servata)

COLPA DEL MERCATO DELLE AUTO POCO DINAMICO E DELLA GUERRA DEI PREZZI IN CINA

S tatalizzare Acciaierie d’Italia è fuori di-
scussione.  Per  il  polo  siderurgico  più  

grande d’Europa, che versa da tempo in gra-
vi difficoltà e attualmente in amministrazio-
ne straordinaria, serve un nuovo proprieta-
rio. Così, a fronte del recente stallo nella trat-
tativa con gli azeri, sembra che l’esecutivo 
abbia dato mandato ai suoi di trovare un nuo-
vo acquirente. E anche in fretta. Perché pur-
troppo il tempo per salvare l’ex Ilva è quasi fi-
nito. 
Detto fatto. Mentre a Roma 
si lavora a un nuovo decreto 
«salva-Ilva»  che  sblocchi  
un finanziamento in grado 
di tenere vivo il polo ancora 
per qualche mese, oltreocea-
no si tenta di riaprire il dialo-
go con il fondo americano 
Bedrock Industries Manage-
ment. Secondo quanto riferi-
scono fonti vicine al dossier 
a  MF-Milano  Finanza,  in  
questi giorni è in corso una 
missione  negli  Stati  Uniti  
per riportare in partita il vei-
colo di investimento privato 
americano. Il fondo aveva in-
fatti abbandonato la gara per acquisire l’ex Il-
va dopo essere stato battuto dall’offerta vin-
colante presentata dalla cordata azera compo-
sta da Baku Steel Company e Azerbaijan In-
vestment Company. 
La conversazione con gli azeri, però, si è fer-
mata dopo una serie di criticità che hanno in-
teressato il sito di Taranto: primo fra tutti l’in-
cendio che ha fermato l’Altoforno 1 (ancora 
sotto sequestro della Procura). E ne stanno ri-
sentendo tutti  gli  stabilimenti  del  gruppo,  
con la cassa integrazione raddoppiata rispet-

to a quanto stabilito nel Piano di rilancio. Co-
sì, qualche giorno fa, il ministro delle Impre-
se e del Made in Italy Adolfo Urso ha fatto sa-
pere che «altri attori sono ancora in campo e 
potrebbero eventualmente rilanciare perché 
la nostra procedura è competitiva». Ipotesi a 
cui stanno già lavorando, direttamente sul 
campo, le prime linee coinvolte nel dossier. 
Il fondo americano, almeno sulla carta, sem-
bra avere il profilo perfetto per il salvataggio 
(e il conseguente rilancio) di Acciaierie d’Ita-
lia. Sul sito internet si mette subito in chiaro 
che Bedrock «è ben posizionato per investire 

dove altri hanno dovuto ab-
bandonare». Poi arrivano al-
tri dettagli. Il fondo attual-
mente sta «valutando diver-
si  investimenti  di  private  
equity e private debt, in tre 
ambiti  ben  precisi:  metalli  
industriali,  minerali  indu-
striali e risorse naturali». 
Rispetto ai criteri di investi-
mento, la società guarda a 
deal size tra i 50 milioni e 1 
miliardo di dollari, cerca atti-
vità già produttive o prossi-
me alla produzione in grado 
di generare flussi di cassa e 
con una struttura dei costi fa-

vorevole. Comunque deal che favoriscano la 
strategia diversificata a livello globale del 
fondo. La ciliegina sulla torta è rappresentata 
dal fondatore stesso di Bedrock. Alan Ke-
stenbaum, che vive a Miami, in Florida, da 
settembre 2017 ricopre anche la carica di ceo 
del  colosso  siderurgico  canadese  Stelco.  
Una nomina ottenuta dopo aver acquistato la 
società, tramite il fondo, e averla salvata dal 
fallimento. Chissà che non sia proprio Ke-
stenbaum l’uomo che rilancerà l’Ilva. (ripro-
duzione riservata)

R ealStep sgr, società di sviluppo immobiliare specializza-
ta nella rigenerazione urbana sostenibile di siti ex indu-

striali, ha perfezionato un’operazione di riorganizzazione 
finanziaria per conto di uno dei comparti della Sicaf - che 
ha ad oggetto la riqualificazione dei complessi immobiliari 
del Certosa District di Milano - attraverso la sottoscrizione 
di una riorganizzazione finanziaria dell’investimento. Nel 
dettaglio, l’accordo prevede l’ingresso di Banca Finint co-
me co-finanziatore attraverso una linea da 15 milioni di eu-
ro con una durata di 30 anni e condizioni economiche age-
volate. Contestualmente, Unicredit ha rimodulato il finan-
ziamento originario a circa 50 milioni di euro. L’operazio-
ne di riqualificazione viene condotta da RealStep all’inter-
no del Certosa District con particolare attenzione ai temi di 
sostenibilità e innovazione che hanno già portato nel quar-
tiere, negli ultimi 12 mesi oltre 30 mila visitatori. (riprodu-
zione riservata)

Crolla il prezzo della gomma 
La forte concorrenza scatenata da Byd spinge ai minimi da
oltre un anno i futures sul caucciù. Si teme una deflazione
con domanda debole e margini industriali che si riducono

Alan
Kestenbaum 

Bedrock 
Industries

Advisory, Oakley compra Join Business

di Andrea Boeris

Italia, prodotte solo 17 mila auto in aprile

Ex Ilva, missione negli Usa per convincere Bedrock

DI ANDREA BOERIS
S econdo i dati preliminari dell’Anfia, l’associazione nazio-

nale filiera industria automobilistica, ad aprile la produzio-
ne di auto in Italia è stata di sole 17 mila unità, in calo del 
47,5% rispetto allo stesso mese del 2024. Questo dato confer-
ma la tendenza negativa del settore, che già a marzo aveva evi-
denziato un -30% nella produzione di autoveicoli.La flessione 
della produzione di auto in Italia è dovuta alla riduzione dell’at-
tività di Stellantis, l'unica casa automobilistica di massa nel 
Paese. Ieri tra l’altro il gruppo ha reso noto che la sede del nuo-
vo ceo Antonio Filosa sarà negli Stati Uniti, mentre quella del 
predecessore Carlos Tavares era in Europa. Lo ha confermato 
un portavoce della società, spiegando che il manager italiano ri-
marrà come base a Detroit, nel Michigan. Lo spostamento di se-
de dell’ad è un cambiamento importante per Stellantis, per la 
quale l’Europa rappresenta il mercato più grande in termini di 
volumi, anche se la maggior parte dei profitti vengono generati 
proprio in Nord America, dove le difficoltà del 2024 hanno ac-
celerato la fuoriuscita di Tavares. (riproduzione riservata)

di Nicola Carosielli

C ontinua il fermento nel comparto della consulenza italia-
na. Il fondo Oakley Capital ha rilevato da Giovanni Bran-

dani Holding (assistita nel deal da Mediobanca) la maggioran-
za di Join Business Management Consulting, boutique italiana 
di consulenza manageriale e tecnologica in forte espansione 
con focus nel settore dei servizi finanziari. La società è stata 
fondata nel 2013 da Giovanni Brandani (ceo) e Leonardo Feni-
zi, ha sede a Siena e uffici a Milano, Roma, Bologna e Parma. 
Il gruppo offre consulenza strategica, manageriale e It ai pri-
mari attori del settore bancario, assicurativo e dei pagamenti 
in Italia, con competenze distintive in piani industriali e di tur-
naround, programmi di trasformazione digitale e change mana-
gement, ottimizzazione dei processi e dei costi, operazioni di 
m&a e di integrazione, It project management e sviluppo soft-
ware, data strategy e management, cybersecurity e altre solu-
zioni tecnologiche avanzate. (riproduzione riservata)

Finint entra in Certosa District

di Giorgio Migliore
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P
iù che l’avvisaglia di un 
imminente  terremoto,  
potrebbero  esser  state  
delle scosse più di asse-

stamento quelle avvertite nel 
comparto  del  private  equity.  
Se le operazioni di m&a sono 
rimaste  alquanto  fiacche,  
dall’altra parte sono arrivati se-
gnali incoraggianti nel compar-
to, con gli investitori propensi 
ad aumentare sempre più la lo-
ro esposizione agli asset alter-
nativi.
Il quadro emerge dall’ultimo 
Global  Private  Markets  Re-
port 2025 redatto da McKin-
sey e visionato in anteprima da 
MF-Milano Finanza, in cui si 
segnala, tra gli elementi positi-
vi, come le somme restituite 
dagli sponsor ai limited part-
ner abbiano superato i capitali 
versati per la prima volta dal 
2015, registrando flussi di cas-
sa netti positivi. In particolare, 
su poco più di 600 milioni di 
capitale  richiamato  si  sono  
avute  distribuzioni  per  circa  
800 milioni di dollari. Come 
spiegano gli esperti di McKin-
sey, «ciò suggerisce che le per-
sistenti richieste di liquidità da 
parte degli investitori sono sta-
te  affrontate  proattivamente  
dai General Partners». Su que-
sto  fronte  McKinsey  sottoli-
nea che per rispondere alla ri-
chiesta di liquidità un numero 
crescente di  general  partners  
lavori a nuove strutture di fon-
di, tra cui i continuation fund, 
così  come si  stanno creando 
strutture di deal più flessibili 
per accelerare l’impiego di ca-
pitale, come delisting (in Euro-
pa  sono  saliti  del  65%  nel  
2024) e carve-out. 
Tuttavia, segnala ancora il re-
port, «i rendimenti dei private 

equity hanno continuato a di-
minuire, con l’Irr per i 9 mesi 
del 2024 in calo a circa il 3,8% 
dal 5,7% dell’anno preceden-
te, ben al di sotto della media 
storica (14,5% dal 2010)». So-
lo i fondi di buyout, tra le sotto-
classi di attività, hanno regi-
strato la performance migliore 
nel primo trimestre, con un Irr 
del 4,5% (in linea con i trend 
storici),  seguiti  dal  growth  
equity (Irr del 4,2%) e dal ven-
ture capital (Irr dell’1,9%).

Sul dato delle distribuzioni 
va contemplata una maggiore 
difficoltà nella raccolta. Se è 
vero che le distribuzioni sono 
aumentate, queste sono rima-
ste disomogenee e molti limi-
ted partners preferiscono quin-
di attendere le distribuzioni pri-
ma di sottoscrivere un nuovo 
fondo. Va poi considerato l’au-

mento di veicoli, che esacerba 
la competizione tra i fondi nel 
fundraising, così come anche 
il fatto che molti general part-
ners cerchino impegni plurien-
nali, complicando la raccolta 
annuale.Ciò detto, l’attività di 
dealmaking  si  è  ripresa  nel  
2024, dopo due anni di calo, 
aumentando del 14% a 2 mila 
miliardi di dollari e rendendo 
il 2024 il terzo anno più attivo 
mai registrato (guidato da Usa 

ed Europa), con un valore del-
le transazioni aumentato nelle 
sottoclassi di attività buyout,  
growth equity e venture capi-
tal. Nel corso del 2024 è poi sa-
lito – per la prima volta in tre 
anni – il valore delle operazio-
ni immobiliari, raggiungendo i 
707 miliardi di dollari (+11%), 
così come ha continuato a mo-
strare la propria solidità il pri-
vate debt in termini di opera-
zioni, nonostante la raccolta si 

sia ridotta del 22% a 166 mi-
liardi.
Sarà però un settore, secondo 
la ricerca McKinsey, a domina-
re nei prossimi 12 mesi: il com-
parto  infrastrutturale.  Nono-
stante il calo del fundraising 
del  15% su base  annua (ma 
con un aumento del 18% del nu-
mero dei deal), il 46% degli in-
vestitori prevede di aumentare 
gli investimenti nel comparto. 
A sostegno vi sono alcuni fatto-
ri come l’aumento del commer-
cio globale a 33 mila miliardi 
di dollari, che ha incentivato in-
vestimenti pubblici e privati in 
porti, ferrovie e logistica. Così 
come entro il 2050 serviranno 
circa 6.500 mioiardi per nuove 
infrastrutture energetiche, sen-
za dimenticare il crocevia tra 
energia e digitale rappresenta-
to dai data center. (riproduzio-
ne riservata)

DI NICOLA CAROSIELLI

McKinsey: per far fronte alla richiesta di liquidità i gestori lavorano a nuovi modelli, come
i continuation fund. Metà degli investitori globali aumenterà l’esposizione sulle infrastrutture

Il private equity cerca soluzioni

I l mese di maggio del private equity ita-
liano si chiude con 48 operazioni, il ri-

sultato migliore dal 2023 (considerando 
solo i mesi comparabili): si tratta di un in-
cremento del 60% rispetto ai 30 deal del-
lo scorso anno, che porta il totale da gen-
naio a 189 operazioni. Anche in questo 
caso un aumento a doppia cifra (+20%) ri-
spetto allo scorso anno quando, dopo cin-
que mesi, erano andati in porto 158 inve-
stimenti. L’andamento di quest’anno rie-
sce per ora a battere anche quello del 
2023: in quell’occasione, tra gennaio e 
maggio, erano estati conclusi 164 deal. 
I dati emergono dall’osservatorio Pem di 
Liuc-Business School, realizzato in colla-
borazione con Aifi e con il contributo di 
Advant Nctm, Deloitte, Di Luccia & Part-
ners, Equita, Equity Factory, 
Fondo Italiano d’Investimen-
to  sgr,  Riello  Investimenti  

sgr e Valori Asset Management. Sullo 
stato di salute del private equity italiano 
si esprime Andrea Tomaschù, managing 
partner di Riello Investimenti: «I dati pre-
sentano una fotografia di grande dinami-
smo e dimostrano la vitalità del mercato 
italiano e le grandi opportunità di investi-
mento che ne derivano». Interessante, ag-
giunge il manager, «il dato relativo agli 
investitori internazionali, che hanno con-
cluso più della metà dei deal in questi pri-
mi mesi dell’anno, e agli add-on di azien-
de estere». La dimensione internaziona-
le, conclude, «testimonia una crescente 
maturità dell’Italia come mercato di rife-
rimento e conferma il valore del contribu-
to che negli anni abbiamo dato noi opera-
tori nazionali per lo sviluppo delle pmi 
italiane». 
Solo a maggio le operazioni di buy out 

hanno rappresentato il 79% del totale, 
mentre gli add on (cioè le operazioni di 
aggregazione aziendale) al 56%, segnale 
del fatto che gli operatori continuano a 
perseguire la crescita per linee esterne 
delle proprie società in portafoglio.  A 
proposito di investitori esteri, l’attività di 
investimento degli operatori internazio-
nali nelle imprese tricolore ha rappresen-
tato il 48% delle operazioni concluse. Un 
dato leggermente inferiore alla media de-
gli ultimi anni, ma che torna su livelli in 
linea con il passato, dopo alcuni mesi di 
predominio sul mercato da parte degli in-
vestitori esteri.
Infine, uno sguardo ai settori: prodotti 
per l’industria, food e healthcare sono sta-
ti, a maggio, i comparti maggiormente 
oggetto di operazioni, ma il livello di di-
spersione a livello settoriale, segnala l’os-

servatorio,  risulta molto si-
gnificativo. (riproduzione ri-
servata)

I
l mercato dei fondi immobiliari con-
tinua a vivere una fase di crescita a li-
vello  globale  ed  europeo.  L’Italia  

nel Vecchio continente brilla per perfor-
mance. Nel 2024 il patrimonio globale 
di  fondi  quotati,  non  quotati  e  Reit  
(Real Estate Investment Trust) ha rag-
giunto quota 4.810 miliardi di euro, in 
aumento del 3,4% rispetto al 2023. I 
Reit continuano a dominare, rappresen-
tando circa il 76% del totale. A livello 
europeo la tendenza è la stessa. I fondi 
immobiliari proseguono la fase espansi-
va, con 2.007 fondi e 258 Reit attivi e 
un patrimonio complessivo di 1.650 mi-
liardi (+3,1%). Nonostante la crescita 
in volume, il peso dei fondi europei sul 
patrimonio  totale  rimane  stabile  al  
34%, confermando il ciclo positivo de-
gli ultimi anni.
Il peso dell’Italia sui veicoli europei su-
pera il 13%, con un net asset value che a 

fine 2024 ha toccato i 121,5 miliardi 
(+6,6%). Anche il patrimonio immobi-
liare detenuto direttamente dai 675 fon-
di attivi in Italia è in aumento e nel 2024 
ha sfiorato i 140 miliardi portando a ca-
sa una crescita del 6,1%.A fotografare 
l’andamento del comparto è la 46esima 
edizione del rapporto sui fondi immobi-
li di Scenari Immobiliari, realizzato con 
collaborazione con lo Studio Casadei. 
Secondo lo studio, l’indebitamento del 
sistema fondi in Italia lo scorso anno è 
stato pari a 59 miliardi, in lieve flessio-
ne e prossimo al 43% di incidenza sul 
patrimonio. La performance di redditi-
vità (Roe), pur rappresentando la media 
di realtà molto diversificate, è scesa di 
dieci punti base all’1,8%.
Nel confronto con gli altri paesi euro-
pei, Regno Unito compreso, la Germa-
nia continua a rappresentare oltre un ter-
zo dei volumi complessivi (314,2 mi-
liardi), tallonata dalla Francia (214 mi-
liardi), mentre l’Italia registra la cresci-
ta maggiore del fatturato (oltre il 6,6% a 

151,9  miliardi)  seguita  dalla  Spagna  
(6,4% a 117 miliardi). «In Italia il mer-
cato immobiliare è tornato a espander-
si, con un’accelerazione dei prezzi supe-
riore all’inflazione al consumo, grazie 
anche alla riduzione dei tassi di interes-
se che stimola la domanda di mutui», 
spiega Mario Breglia, presidente di Sce-
nari Immobiliari. Gli ultimi dati forniti 
proprio ieri dall’Osservatorio del mer-
cato immobiliare dell’Agenzia delle En-
trate parlano di compravendite in netta 
ripresa e in crescita dell’11% nel primo 
trimestre del 2025 grazie al calo del co-
sto del denaro. Aumento sostenuto an-
che per le  compravendite  dei  negozi  
(+8%) mentre sono frenano gli uffici se-
gnando un -7%.
«Le prospettive per il resto dell’anno so-
no positive per tutti i settori e questo 
contribuisce al benessere dei fondi im-
mobiliari», prosegue Breglia, eviden-
ziando che la tendenza è sostenuta an-
che dalle politiche oltreoceano di Do-
nald Trump che, creando instabilità ne-

gli Stati Unti, contribuiscono al contem-
po a spostare il flusso dei grandi capitali 
verso l’Europa.
Così come per il resto del settore immo-
biliare, anche per i fondi nel 2025 si pro-
spetta una buona crescita. Secondo le 
previsioni in Italia il net asset value dei 
fondi immobiliari dovrebbe aumentare 
ancora a 128 miliardi e il patrimonio 
raggiungere 146 miliardi. Il numero di 
veicoli  potrebbe  avvicinarsi  a  quota  
700. «L’asset allocation del patrimonio 
gestito italiano ha visto variare il peso 
dei vari comparti, con il residenziale e il 
ricettivo che sono risultati in crescita», 
sottolinea Francesca Zirnstein, diretto-
re generale di Scenari Immobiliari, ri-
marcando  che  le  prospettive  per  il  
2025, sulla base delle indicazioni rac-
colte tra le sgr che partecipano alla rea-
lizzazione del rapporto, sono di un cau-
to ottimismo, con incremento delle mas-
se gestite e diversificazione dei portafo-
gli rispetto alla composizione attuale. 
(riproduzione riservata)

DA NOVE ANNI LA DISTRIBUZIONE DI CAPITALI NON SUPERAVA I FLUSSI VERSATI NEI FONDI

DI ROSSELLA SAVOJARDO

Il net asset value sale a 121 miliardi. Intanto a livello globale il mercato supera quota 4.800 miliardi di euro

AUMENTANO LE DISTRIBUZIONI DEI FONDI DAL 2015
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Fondi immobiliari, in Italia patrimonio a 140 miliardi

E in Italia a maggio i capitali privati hanno chiuso 48 deal (+60%) 
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